TITO 

MANLIO 

DRAMa  PER  MVSICA 

Da  rapprefentSirfi^  nel  Teatro  deirilluftrif-» 
fimo  publico  di  Reggio  TAnoo  1701, 

Conftcrato  aWAltezj:^i  Serenici  mé 

DI  FRANCESCO 
MARIA 

PRINCIPE  DI  MODONA. 


In  REGGIO  ,  per  Ippolit  o  Vedrotti  t  1701.' 
Ctn  LUtnx^'t  de*  Su perk    j  "~ 


UNC--CHAPEL  Hill: 


Sereniflima  Altezza 


L  nome  di  V,Alcot£^ 


quella  fola  gloria,  ch'egli  porta dalla^ 
grandezza  del  Voftro  Sangue,  e  dai  me« 
ricode' Voftri  SerenifTinii  ancenati;ba(ì4 


per  difendere  quefto  Brama,  in  dì  cui 
fronte  ftà  fcritto  jdall" invidia ,  e ma^edi- 
cenia de* p'ù malevoli,  bafta  per  conci- 
gliarli la  benevolenza ,  e  il  rifpetro  anche 
da' Popoli  pm  ftranìeri.  I  VoJiri  fsde- 
lilTimi  Sudditi  però ,  che  avendo  laiorce 
di  godere  più  da  vicino  i  favorevoli  rag- 
gi del  Voftro  lume ,  oltre  il  maedofo  ca- 
rattere,  che  traete  dalla  Regale  Voltra^ 
ProfapÌ3,ammirano  in  Voi  i  femi  di  quel- 
le tante  virtù,  con  le  quali  prevenitela 
Voftra  ancor  tenera  eià ,  hanno  ben  an- 
che più  giutta  ragione  di  prometterfi  dal 
Voftro  patrocinio  ogni  più  riguardevole 
vantaggio,  e  felicità .  Quindi  noi  ponia- 
mo ora  di  buon'animo  su  le  Scene  quefto 
Drama ,  SerenifTimo  Preneipe ,  con  1^^ 
fperanza,  che  il  foto  titolo  d'effer  Voftro, 
gliacquifterà  Tapprovazione  comune,  e 
che  dipeaderà  rapplaufouniverfaleda| 
Voftro  unico  gradimento.  Sia  lecito  a 
noi  di  fperare  quefta  fortuna  d'avere  irt- 
èpntrata  la  Voitra  fodisfa?ione ,  e  quel- 
la del  Scrcniffimo  Volerò  Genitore Je^Ten-' 

-s   ,       .  do  quefto 


éò  qucfto  runico  fine  delle  noftre  prè* 
mure }  e  rendete  Voi  grande ,  con  acco-' 
giìcrlo  benignamente ,  il  piccioi  dono,^ 
che  vi  tributiamo;  anzi  degnatevi,  che 
alla  bafiezza  del  mede  fimo  fuppHfca  il 
rifpctrofo  oflequio,  con  cui  vifaccia^ 
mo  umiliffima  riverenza 
DiV.A.S. 

Reggio  lì  30,  Aprile  170Ì5 


C^i'lntejreflati 


9  ' 

ARGOMENTO. 

IZdtini  compagni y  é  confederati  de*  Romani ,  facendo 
iutto  un  corpo  con  loro^  ed  effendo  a  parte  delle  f^ai^ 
che  ,  'yelelfanó  efferé  amora  a  parte  d'gli  onori  ,  t  .^ 
che  un  Confole  fejjé  J{otP»and  ,  uno  Latino  .  ^lon  jti 
futfta  Icr  pretenfìme  nel  Senati  ko^ano  accettata:  onde 
/degnati d latini  per  qUeJla  rìpulfd  y  fi  r^ùeliarono  da* 
gfin^aniy  dichiarando  U  o  la  Guerra  ;  nofi  Ifolenio  the 
ie  fatiche y  e  i patimenti  foglerò  comuni,  e  non  omune  pòi 
il  premio  y  e     onore  .  7  sto  ^^anl/o  (  onJòU  d^ ordine  del 
Senato  cornando  a  Tito  Manlio  fuo  figlìoy  the  paff^JJè  Hél 
Campo  Latino^  efplorandone  lA  f^r^a  ,  e  lapofitura  i  O 
nelPiJIeJJo  tempo  gl'intimo  la  Ugge  del  Sanato,  e  H  pro^ 
prio  comando  j  che  non  ardijfe  combattere  fuori  dellc^ 
Schiere  ,  e  delle  Militari  orxtn^psi^f  ,  a  fine  di  sfuggire 
eoo  ciò  te  confufionè ,  Tertoffi  dunque  al  (  ampo  de  Lati- 
ni il  gioitane  Tito  Manlio  con  un  drappello  di  alfxlieri 
Bsomanì ,  quando  da  Geminio  Vietjo  tattno ,  é  \  poì  de* 
Cdlf alteri  TufcuUni ,  giolfan^  Cay  Jiere  an  h  ffjd  ,  con 
durCy  ed^oltrifggiofe  parole  fu  provocato  e  sfid  t&  a  dnCU 
lare  fero.  Manlio^  fatti  nttrareglt  altri  Cavalieri  com'* 
pagnij  come  fpettatcn  della  battaglia  entrò  in  (  ampt^^ 
uccije  Geminio  ,  e  coU^armt  infangtiin.it e  ,  tolte  di d  ffo 
éil  ibernico, liolò  colla  fua  truppa  tutta  fe  fi  a  in  jembian^ 
Zjt  di  miro  trionfo  ul  Vadre^  ti  qu^tle  uc  rb amente  npre^ 
Jolo  della  IfioUta  Ugge  ^  per  mantenere  illefa  l*  autor  iti 

A    f  del 


delSendfoy  pir  fofiinir  li  Iìgltnilt4fu»f9rifil  ì  pfr  f  « 
fiaiilire  né" Soliati  la  d$fcìfiind^€h*ira  trdfiorfdjfioria^ 
ufi  d'effer  Vadre^  li  olle  ricordar  fi  f§U^  rffer  gémano  ^ 
e  condannollo  dd  effer  deeapiUU  * 

V tutore  con  fingere  ^  che  Lucio  T^oMe  Signore  Idtl^ 
noilnyaghito  di  ^itellia  figlia  di  Tito  Manlio  Coe/ele  p 
giurajfe  Ufede  Eomana  j 

Che  Vitellia  fojfe  inndmotafa  di  GimÌBÌoy&  ejfo  di  hi* 
Che  Serìfilia  Joretladi  Geminio,  frimddella  ritelUom 
ne  de*Ldtini  fi  ntrolfaffe  in  B^omd  ipofa promtjja  a,  Mdn^ 
Ho  j  del  quale  era  amante  ,  tcorrifpofid  $  con  altri  ay^^ 
lenimenti ,  che  fanno  l*  intreccio  del  prejente  Dramn^  ì 
deppo  alfer  pojlo  a  tutta  pro'^d  il  cofe  di  Mdnlio  Tadre  , 
appiacelfolifce  la  felteritd  dtlV argomento^  riducendolo  é 
lieto  fine  per  la  fnorte  nonfcgnita  di  Mdnlio  figlio  . 


fturai  di  Poefia,  non  fcntjmcnti  di  Religione, 


L  B  T  T  O  Ti  E. 


mVEl^LOCVTO'R^h 
Tito  Manlio  Gonfole  l 
Manlio  fuofìglio, 

Servilia  Sorelli  di  Gerainio,  deflinàtay 
Spofa  2l  Manlio. 

yitellia  figlia  di  Tito,amante  diCcminio 

Ludo  Cavalier  Latìno,amate  di  Vitcllia.' 

Geminio  Capitano  de' Latini^  amante  d} 
yitellia. 

Pedo  Capitano  delle  Falangi^ 


SS,  Virimft ,  chi  ra^^refentAm  il  Drammag 
Sig.  Antonio  Borofini  \ 
Sig.  Ff  ancefco  de  GrandiV.  \ 


Sig.  Margherita  Salìcoli  Suini.  ) 

\  Sua 

Sig.  Vienna  Mellini,  \  Alteiza 

Sig.  Luigi  Albarelli  •  }  SerenifsJ 

Sig.  GioiBattifta  Roberti.  / 

Sig.  Gio:6attifta  Francefchini.} 
Sig.  Michele  Sei  vatici  Modonefe  J 


A  P  P  A  R  È  N  Z  E. 

Ncir Atto  Primo. 
'J'e'àph  illuminato  c&n  i/^l^  are, 

JOeli^iofa, 

Campo  de* Latini  conceduta  di  T{oma  • 

Nell'Atto  Secondo.  ^? 

G  ahinetto  • 
Cortile, 
galleria  m 

^  '  Nell'Atto  Terzo. 

griffone . 

Appartamenti  ^che  corrìfponiono  al  Giardino* 
Strada  fmri  diì{pma  con  'veduta  delTe'vere» 
Atrio  g-:ande  del  "iPala^^o  Confai  are  . 

La  Mi' fica  è  Gompolìzione  del  Sìg.  An- 
toaioGianettiiii  Maftro  di  Capelladi 
S,  A.  Sereniilia^a;,^^^, .  i.^  .,U,r  -j^^  . 

Ingegniere  delie  Scene  il  Sig.  Frahcefco 
Bibiena. 

.  A  ATTO 


ATTO 

P  R  I  M  O. 

S  C  E  N  A   P  R  1  M  A. 

Tempio  illuminato  con  Altare .! 

Tiiù  Manlio  con  littori.  Manlio ^  Lucio^  Ser^ilU^ 
r  '         Vitellia^  Decioy  Soldati^  e  Topolo» 

Popoli,  chi  è  Romano,  c  chi  di  Roma 
Softien  la  fede,  e  il  divin  culto  adora  5 
Qui  fra  il  Dei  raccolti 
A  le  publiche  preci ,  ^ 
Fra  i  più  (acri  filenzi  de  la  Notte 
Giuri  d'abiflb  a  i  Numi;,  e   le  miniftre 
Furie  di  foco,  e  d'ira, 
Abborrir  de* Latini , 

©ente,  che  a  noi  rubella>il  Mondo  fcoprCj 

Il  nome  ancora,  e  lo  dimoftrin  1*  opre. 

Al  Marmo  facro  10  vò  primiero  :  voi 

Di  querto  cor  feguite 

L*  opra  divota,  e  il  giuramento  udite. 

A  voi  del  baffo  Averne 

Deità  riverite  , 

A  5  At^ 


pi  ATTO 

A  te  di  tre  fembuntt 

Ecate  Scigia,  a  te  o  Tartareo  Giovai 

Giuro  di  chi  é  Latino 

Abborrir  fino  il  nome  • 

Giuro  rodio»  la  guerra  :  e  foura  qucftà 

Lapida,  che  il  mio  piede 

Ora  preme,  e  calotta  y 

Giuto  votar  del  angue  dc*nemici 

Coa  labbra  (itàbonJe  a  roi  dinante 

Colma  tazza  fpumante. 

Tito  giura;  io  fon  Tito,  e  fon  Romano  • 

pegno  del  cor>  che  giura  ecco  la  mano* 
pel        Quanto  Tito  ora  giurò  , 

Giura  armata  ogni  falange; 
Ci»*  Gnira  ancor  Lucio  Latino  « 

SiT^  (  Lucio  ancor  ^  ) 

tu.  i  che  il  Oio  b4mb!no 

Per  quel  volto  ;  ah  I  ,  mi  piagò  ) 
Mdn.  Di  Flegctonte  al  \'ume 

porto  la  delira  anch*  io  ;  fi:  «mpo  con  cffa^ 

O  Padre,  o  Roma,  in  qucfto 

Solenne  venerabile  momento 

De  la  tua  sà  i  vcltìgi  il  giuramento. 
JT'»       le  Romane  Vergini  tu  ancora 

Vanne,  o  Figha,  o  Vitellia  ;  e  per  le  Spofc 
Vada  Servii  ia  • 

Ver  *  ^  ]     Acheronte  al  Giorc* 

Ser.  Altre  portino  il  piede  , 

ì^i.   Altre  la  mano, 

Ser,  Che  al  Nume  io  non  m*  accofto  : 

Vi.    lo  m'  allontano  • 

Ti.  (  Dei,  che  lento  ?  Vitellia 

Giurare  anche  ricala  f  )  immantinente 

Parta  dal  iuol  Kom  aio 

Chi  tiene  alma  Lacmaj  e  di  Servilia 

Sclolci 


primo: 

Sciolto  col  figlio  Manlia 

11  ricino  l  mcnco,  ella  non  porte 

Dal  Ciel  di  Roma  iinomq  diCon{om# 
Man.  (  Deftin  !  ) 
Ser.  (  iiarò  dì  morte  •  ) 
T#,   Ma  Vi  telila  2  tu  ancora 

Latina  ti  dichiari^ 

Di  la  cagione  :  taci  ?  non  riffionJi  ? 

Il  Cipri  I  ito:  il  iaprà  Roma;  Lucio  i 
tu.  Signor. 
Ti,  A  la  tua  fede 

Darem  V  onor  condegno  : 

Tu  al  oiiofguardot'ìnvola^ecual  «ia  fdegtti^ 

4  &  j  C  Di  Fortuna  crudcl  foa  fatta  fcgne*  J 

SCENA  S  E  C  O  N  D  Ai 

Tii$  MéHlÌ0,  Mdnlii,  c  Seryilid  im  différH  | 

Té.  \M  Ani  io. 

Md.ìyì  Mio  Genitore? 

fi.   Vaticnc  i  veftì  rartni }  e  dc'nemfcl 

Gli  ordini  oiierva,  il  Htc»  e  le  falangi  3 

Ma  noe  pugnar  ,  e  sfuggi 

I  cimenti 3  gl'incontri  ; 

Che  quefta  a  Cavalicr,  che  il  brando  regfC |^ 
Del  Senato,  e  dei  Confoie  è  la  legge^ 
Jtf4a         Non  potrà  il  mio  valor 

Allcttar  queftoCor 

A  trionfar  pugnando) 

L*alma  fi  vanterà  > 

Se  ben  non  vincerà  , 

Servire  al  tuo  comauds 


S  Q£i 


^wiSlC  E  N  A  T  E  R  Z  A. 


Serl^tUa,  Manlh^ 
Ser.    AH  Manlio; 

Man,  l\  ^/l^a  Sefvilia.  ^  i  , 

Ser»    La/ciami  Traditor;  fe  a  i  Numi  Inferni 

L* odio  contro  a  Latini 

Qui  giiiraftij  rubeilo 

De  r  amor  mio,  de  là  mia  fiamma anti^fà^ 
\j  *     Tul  Spofa  io  più  non  fon,  ma  tua  nfemica. 
Md.    Dolce  mio  ben>  perdonai  \ 
l     La  Patria,  il  Genitore ,  \ 

11  Senato, la  Legge, 

Guidar  la  mano,  il  piede , 

E  di  Koniario  il  debito,  e  la  fede  , 
Ser.    E  la  mia  fcde,  o  ingrato  t  e  Tambr  mio 
Ma.    È  ià  tua  fé  d* Amante  ? 

E  l'affetto  di  Moglie  ^ 

Ah  !  Servilia  i  tu  alior,  ehe  Hcuf^fti 

D' efler  Rombila j  a  Tlmeneo  maturo 

Spezzafti  le  catene,  e  mi  togliefti  ' 

Baciar  que'  lumi  ardenti  / 
Ser.  (O  mie  tiranne  Stelle  ì   a  zO  giuramcnri  \  ) 
Ser»    Dunque  a  me  più  non  fet 

N,è  Marito^  né  Amante  « 

Addis  • 
Ma.    parti  t 

Ser.    Dà  legge  al  partir  mìo 
La  Patria,  il  Genitore  ,* 
Il  Senato,  la  legger  e  affretta  il  piede 
Di  cor  Latino  il  debito,  e  la  fede  • 

Ma.    Addio  Servilia.    Ser^  Addio 


p  R  T  M  o: 

Ser'yilia  guarda  Mdnlh  ,Jf0Ì  trà  fc 
Str.  (  Senza  Manlio,  che  adoro , 
Cile  mai  farò  ? 

Manlio  guarda  S^rlfilia^  poi  tra  fé 

Ma.    (  Che  mai 

Farò  fenza  Servilia?  ^ 
al   ^ftri  inclementi  i  )  | 
Ser.    Manlio . 
Ma.    Servtlia . 

a  t  (O  ftclle  !  )  O  giuramenti  !  fi  guardane 

Ma.    C^f  di  beltà  nemica  . 

Ancor  fn'  arretro  a  i  pianti?  ) 

Servilia  5  parto: 
Ser:    Ed  io  ^ 
Ma.   Tu  qui  rimanti. 
Ser.    Nò  :  T^eco  vengo. 
Ma.    Dove  ?  ^ 
Ser.    Fra  i  Latini. 
Ma.    Tu  meco 

Venire  ota  non  del.' 
Ser.    Perche  ? 
Ma.    Nemica  fei . 

Ser0    Vanne  perfido^  vàj  cerca  fra  Tarmi 
G  eminio  il  mio  G  ermano , 
Sfoga  r  odio  Romano 
Dentro  al  fuo  pettoj  irriga 
Del  Sangue  fuo  la  verde  piaggia  aprica}  '  ^ 
Edin  quel  cor  Latino 
Svena  il  cor  di  Servilia  a  te  nemica . 
Ma.    Odi  ciò,  ch'io  premetto  -,  odalo  Amore:      .  i|' 

JE^on  ferirò  quel  cor,  perch*  è  mio  core  » 
Ser.  Qucfto  cor  è  già  ferito 

Dal  poter  di  tua  beltà  ; 
Pupillette  amate,  e  vaghe  , 
Voi  facefte  quelle  piaghe  , 
Per  cui  pace  il  cor  nou  ha  s 

A    ?  S  C  E« 


ATTO 


SCENA  Q  V  A  R  T  a; 


Ottuicda]  mio  fianco 
Pcnderan  1*  armi  :  '1  braccio  j 
Che  i  cimenti,  'e  riffe 
Fuggir  non  ufa,  t  forte  brando  afferra  i 
jSù  del  ferir  perduta  T  arte  ha  in  guerriÉ 
Queilo  brando  mio  guerriero 
De  V  oftil  fangue  una  ftiiU 
A  macchiar  non  giungerà^ 
£  per  cflcr  men  leverò 


SCENA  QUINTA.' 
Deli2iofa  • 

tu.O  1  per  VitelUa  io  lafcio 

idriche  ilnome  Latino^ 
Pté   £  tanto  pu^te 

Su  Taima  d'  un  Eroe 

l'eminiie  beltade 
^u.    Forie  ancor  a  te  note 

Non  fon  Tarmi  d'Amore  ^ 

Il  tuo  feroce  co  e 

Forie  ancor  non  provò  ^ 

Com'  ci  lappia  teiir  ? 
De.    (  Pur  troppo  il  sò  ) 

Solo  m  V  iietlia  ^o  trovo 


Manlh  ^ 


L'uio  fier  di  tua  pupilla  , 
Bciia^  il  cor  il  {corderà  • 


E  la  Patria,  e  i  Parenti  s 
E  le  (jpcràt  mi  lice 
Pietà  da  «^uei  bei  lumi ,  ^ 
Senza  Patria,  e  Parenti  io  fon  felice  2 
i2)r.   Ed  a  Vitellia  ancora 

Scoprifti  Je  tue  fiamme  } 
lu.   Tacqui,  e  penai  fin  ora  ^ 
Ma  più  frenar  non  poflb 
V  impeto  de  Tardor,  che  il  fcn  m'acccgd^^ 


Riculafle  afcoJtarti  ? 
lum   Forfede*miei  fofpiri 

Il  luo  tenero  core  aura  pietade  • 
Dt.    Lufingar  ti  potrefti,  ella  potria 

Fcr  altro  oggetto  aver  il  fcn  ferito  « 
lu.    A  d  ogni  coito  io  doglio 
Svelarle  il  fuoco  mio . 
(  Pottdi  a 'min  dirle  il  mio  amore  anch*  lo} 
Ik.    Io  vado,  &  al  mio  fianco 

Stimoli  aggiunge  Amore  , 
E  con  dolce  fpcranza 
Alktta  qu;;lto  Core  j 
Vado  tutti  a  narrarle  i  miei  tormenti  9 
Contento,  fc  potrò  difporla  almeno, 
/ià  udir  fenza  fdegno  i  mici  lamenti, 
£*  pur  caro  ad  un*  anima  amante 
Poter  dire,  ma  fcnza  timore  , 
A  un  bel  volto,  io  moro  per  te  j 
Il  vedere  l'amato  frmb  ante 
Senza  nube  di  {degno,  ò  rigore  ^ 
l-à  ipeiaic  pm  facil  mejrcc  • 


ATTO 


SCENA  SESTA. 


Decio  fòla  . 


VAnne.  amante  felice , 
Se  fcoprir  le  tue  fiamme 
A  chi  le  accefe  entro  il  tuo  fen  ti  lice  • 
Io  pure  amo  Vitellia,  e  lungo  tempo 
Tacqui,  e  fcffcrfi,  e  foffiirò  tacendo* 
Ben  veggio,  che  il  mio  amore 
Al  grado  mio  djfdice,  e  che  faria 
Delitto  il  palelarloj  onde  lo  celo 
Del  pari  a  gli  occhi  fuoi  ,  e  a  gli  occhi  altrui} 
E  folo  il  sa,  perche  lo  fente,  il  core. 
E  fe  tacendo  io  peno 
Dal  filenzio  non  viene  il  mio  tormento  : 
Peno,  perche  il  mio  bene 
3n  braccio  altrui  di  rimirar  pavento  . 
Non  v'è  uguale  tormento  al  timore  , 
Che  fia  d'altri  l'amata  beltà  > 
Il  tacere  non  reca  dolore  5 
Se  chi  s*ama  altro  amante  non  ha  , 

S  C  E  N  A  S  E  T  T  I  M  A. 

Vitellia^  Brem. 

Glersr  contro  Gemmio  > 
Contro  ramato  Niume 

odio,  e  la  guerra      Br«  Ma^ 
Viteiia  mia  Signora, 
Tu  ben  pcté*/ì  ,  .  *  • 
Taci^in  Campo  vanne 
Rapido  a  T  Jdol  mio  , 
CU  arreca  qucfto  foglia  r 


p  R  I  M  o:  i§ 

Br.    Che  gH  dirò  !*         Che  fono 

Qui  fra  le  angofcie  acerbe 

In  periglio  di  vita  • 
Br.    Prendo  la  via  più  corta,  e  più  fpeditaj 
Fi.    Brcno.    Br.  Che  vuoi  ?  ' 
f^i.    Ciò,  che  rirpondcj  attendi . 
Br.    Ma  5  che  (perar  tu  puoi 

Da  un  amante  nemico  ? 

E*  Gcmìnìo  Latino  *. 
yì.    Vuolj  che  adori  Geminio,  il  mio  deftin©^ 
Br.    Ma  fe  taci  ;  il  periglio  ... . 
Fi.    parti  5  aita  ricerco,  e  non  coniglio  • 

SCENA   O  T  T  A  V  AJ 

yiteìlU  fda. 

Vi.       T  L  Cor,  che  ardendo 
Jl    Softrèndo  va. 
Tacer  laprà  5 

Nè  una-favilla  ■  . 

Da  la  pupilla 
Balenerà  »  ' 
SofriyieHe  Tffày  roH  tuch^&  un  Soldaf» 
ton  Cattne  fi^pra  un  Bacile.^ 
Ti.   Parla  .*  tenta  :  minaccia  •  a  Lmio. 
tu.    [  A  quale  uffizio. 

Crudo  Ciel,  mi  condanni  !  ] 
yi*    [  Lucio  a  me  viene,-  forfè  , 

Perche  a  Tardor,  che  hò  in  petto  l 
Cruda  empietà  prevagha  ? 
Dura,  o  amante  cor  mio,  ne  la  battàglia»  ] 
Ih,    e  vorrai,  che  il  filenzio  a  le  tue  labbra 
porti,  o  illufìre  Vitellia  , 
Nembi  d'Occafo  ?  il  foco 
G  ià  ti  s'apprefla,  e  ì\  ferro  t  e  vÌ€ne>  viene 
;  -      .  -  Sangui- 


20  ATTO 

Saagiunaria,  e  Tiranna  a  te  la  Morte  J 
Venga  :  qucfto  c  il  tenor  de  la  mia  force  • 
Ih.    £  morir  vuoi? 
fV.  Contenta 
im.   £  quando  appena 

Ne  r  Oriente  ì  1  Sol  de  gli  occhi  tuoi 

]  noibi  di  rifchiara  f 
Pi.    Bramata  morte  in  ogni  ctat€  è  cara  9 
Ln.   £  il  tuo  nome  ì 
yin   Non  curo, 
Lh.   La  fama? 
Vi.   Parli  il  Mondo  : 
lu%    Ah  penia»  che  tu  fel 

La  gran  figlia  •  •  •  • 
n.   Di  Tito 
lu.   La  Vergine  2 
riè  Vitellia 
Lum   II  fuolo  intrifo 

Fumerà  dei  tuo  fanguej  e  nel  tuo  {aogue  \ 

Per  dare  efempio,  afforta  , 

Spoglia  cadrai  del  diionort 
Vi.   Che  importa  i 
jLn.   (  O'  Dio  !  così  oilinata 

Mi  dà  in  braccio  di  morte.  ) 
Vi.    (  Hai  parte  del  trionfo  anima  forte.) 
Ln.    Dunque  hai  rifolto  1^ 
Vi.  Diffi. 

Ih.    Di  non  dir  la  cagione  •  •  •  • 

f<i.    ticj  o  ne  la  tenzone 

Più  s'induia  i\  mio  cor»  che  nulla  temè 
Comando  d'empietà^  rigor  di  pe|ìa. 

Tu»  getta  a,  ft.  di  di  yiitllfa  li  CdtCHC^C  Hu 

Ti.  A  te  l'alili unzia  li  luon  de  ia  cattna  • 

Vi.  (Mio Gemiaio  } 

in.  Vitcliia 

Xi.  £Ua  pefante 


primo: 

A  Ttlme  rte  di  ribellata  fede 
E*  princìpio  di  pena. 
Lucio,      lu  Tito  che  impone  ? 
f'ié   Al  fuo  pie,  fe  più  tace , 

Fà,  che  fia  porta;  per  le  vie  di  Roma 
Stralunata  con  efia 

Da  la  plebe  indi f creta,  cdoltrag^iofa  l 
Scarmigliata  la  fronte  } 
Si,  la  faglia,  Vitellia 
Abbia  Fra  poco  i  vilipendi,  cTonte  J 
(  Ccminio  :  tu  non  vieni .  ) 
Ti.         Se  p  ù  taci,  fra  a  ucfte  ritorte 

Jl  tuo  fallo  /contar  fi  dourà  j 
£  ad  altrui  la  feveratua  morte 
Di  giuftiiu  un  efempio  farà  • 

SCENA  NON  a; 

luth  càu  i4Un4  h  méHùy  ViteUU. 

{      Catene  di  ferro  io  darò  al  piede  , 
Oi  chi  nel  biondo  crine 
D*  oro  al  mio  cor  le  porge  r  ) 
Vitellia,  Sol  di  Romj,  anzi  del  Mondo 
Sappi,  eh*  io  per  te  moro  . 
Vi.   (  Lucio  di  me  s' accele  i  ) 
ili»*         Troppo  vaghi  al  core  intorno 
il  tuo  bello  i  nodi  ordì  j 
£  le  /^mor  tcntalle  un  giorno 
Di  fpezrarls,  allor  direj , 
Lafcia  Amor,  lafcia  così  • 
fi.   Ma  dì,  sù;  che  vorrcfti  ? 
tm.    A  r  amor  mio 

Corrifpondi  pietofa  • 
Vi.   [Vicellia.  ] 

Al  tuo  gran  Padre 


ATTO 


Ti  chiederò  in  ifpofa  . 
(  Odi  baldanza  ) 
tu.    Giura  V  odio  a*  Latini  •  y- 
Fi.    (  Odi  confjglio.  ) 
'LUé   Ai  Gcnitor  dd  dono  in  ricctopcnfa 
Aprirò  fra  nemici 

Ea  ttrada  del  Trionfoi  erper  me  folo 

Ki  condurrà  in 'cenato  ' 

Sotto  a  Romina  Infegna 

Genunio  in  qaefìi  ferri . 
Vi,    (  Anima  inde{|  u  \  ) 
Lu^    Non  nfpondi  ?  fatò,  qual  più  vorrai, 

E  Latmo,  e  Romano  > 

Poiché  foia  nel  petto 

Tengo ia  tè  d'amaiue  5 

E  altra  Patria  non  ho,  che  il  tuo  fembiantc. 


lué   In  si  gi'an  punto 
Fi,    In  tal  periglio 

a  t  Dammi        Aita.      Configlio.  ) 

Lucio,    Z«.  Mio  ben,  ^1 
Vi.    Kiporta  al  Genitore  '-^ 

La  pefante  catena  ^ 

Chiedi  tu  le  mie  nozze,  ed  a  momenti 

Dì,  che  al  paierno  piede 

Io  dirò  quanto  ei  cerca,  e  qftantochicde 
Lu^  Parto  con  la  fperanza  , 


O  caro  volto  amato , 
Che  mio  iarà  quel  cor  5 
La  lunga  mia  coltanza 
Mi  dice,  che  beato 
Va  dì  farò  in  amor» 
Parto  &Ci^ 


Vh 


p  R  I  M  o;  zi 

SCENA   DEC  I  M 
Fitellia . 

Vf  Olerò  ì  Tito  il  Padre  : 
Dirò,  che  di  GeminiQ 
Per  dcftino  m'accefi  :  e  non  potea 
Giurar  contro  ramante  odio  nemico  ^ 
E  cfae  in  virtù  de  i'amorofa  face 
Io  meditava  un  giorno 
Dar  vantaggio  a  la  Patria,  e  amica  PacC^ 
E  del  Deitino  ad  onta 
Serberò  nel  mio  petto 
Per  Seminio  mio  bene  eterno  afl^tto. 
Mò,  che  de  l'empia  forte 

Non  può  la  crudeltà  farmi  timor  | 
%         Anche  in  faccia  de  la  morte 
E*  coftante  un  vero  amor  • 


SCENA  vndecima; 

Campo  de  Latini  con  veduta  di  Roma» 
^  Ceminio  con  Caydìeri  Tufcnlani^  e  poi  Breno. 

RGma,  (upcrba  Roma, 
Quanto  colta  al  mio  Core  il  tuo  rifiuto  ! 
Arma  contro  di  te  (juefta  mia  mano 
L'  onor  del  Lazio^  e  lo  diiarma  il  folo 
Penfier,  che  in  te  (i  chiude  il  mio  bei  Nume  • 
Vi  telila:,  fdolo  mio  , 
La  tua  beitade,  o  Dio  \ 
Fin  qui  Idfpeie  il  giufto  mio  furore  , 
E  fe  i'  ingrata  Rom4  ora  non  giace 
Fra  Latine  catene, 


ATTO 

Dee  la  faa  libertidea  te,  mio  bene  ) 
^  eiAo^  bei  lumi  atnati , 
Che  rechi  a  voi  tormenta 
Lo  fdegno  del  mio  Cor  i 
Se  voi  fiete  adirati , 
per  me  non  v*  è  contento  ,  ] 
E  ren  Jermi  felice 
Tuo  fnlo  il  voftro  amor  • 
A  te,  Signor,  m'invia 
Vitellia,  e  mi  comandai , 
Che  qu(  fto  fo;  lio  in  nome  fuo  ti  rechf  2 
Irr»   Che  farà  mai  ^  fcmbra,  che  infaufli  eventi 
Mi  predica  il  mio  cor:  legger  conviene  d 
Gemmio  Icfge  U  Ut0era 
Geminio,  amato  ben,  giurar  non  volli 
C«  ntro  di  te,  contro  de'  tuoi  fra  Numi 
odio,  e  la  guecta  :  Tito  il  Genitore 
La  cagion  mi  ricerca,  e  perche  tacdo  ^ 
fàx  prepara  a  momenti 
Di  Falaride  i  Tori, 
Di  Mezenz  o  ì  tormenti  • 
(  B-rbaro  Tito  I  )  Vieni 
Kapido  faina  me,  falua  te  fteffo 
Per  man  d*amor  dentro  al  mio  cuore  impreiS^j 
"Br.  Vdiftif 

Gt.   Sì  j  di  quei  dolenti  lumi 

Argine  farò  al  pianto  j 

Già  m'accingo  a  Tim^^refa  s 

Andiamo  « 
iBr.   Andiam.      Gt.  A  Roma 

Già  per  volto  divino 

Parte  veloce  il  piè  :  nòj  fon  Latinoif , 
Br,    £  fe  Latino  fei,  fatti  Romino  • 
j(?f«   £  Romano  farò,  quando  in  Senato 

f  ra  1  Confol)  un  Latino 

Entri  con  titol  pari>  ed  ugual  grado  l 

Sren< 


primo: 

Breno;   Br.  Signore.    Ge.  Sai  ^ 
Quanto  Vitellia  adoro 
h/isL  il  torto,  che  il  Senato 
Fà  a  le  Latine  genti 
Negando  il  Confolato  , 
O'  cupa  di  Geminio 

Tutti  i  fenfi,  e  i  penfierij  e  U  Lazio  appo 
Perche  Roma  fia  pofta  in  ferreo  laccio  , 
La  vendetta  del  torto  a  quefto  braccio, 

Br.    Z  Vitellia  fei  fpedita  ] 

Ce^    Ciò  narra  a  la  mia  vita  j  e  le  dirai, 

eh*  e  fatto  mio  luniverfale  impegno 
E  mancando  farei 

De  le  mie  fafce,  e  dì  Vitellia  indegno  l 
Br.    L'abbraccierai  de  TErcbo  nel  Regno. 


SCENA  DVODECIMiM 


Manlio  con  Cdyalkri  Bimani ,  Ceminh4 
Gi^   (  /^Val  di  pochi  Romani  armata  fchiera 


\J  Or  viene  a  me  ?  )  Romani  : 

In  che  offendette  i  Islumi?  e  qual  delitto 
Pochi  da  i  noftri  molti 
Ad  incontrar  la  morte  ora  vi  mena  f 
ìdd.    (  Coftui  come  è  fuperbo,  e  mmaltiofo  I J 
0^.    Dove  i  Confoli  fono  ? 

Dove  il  guerriero  efercito^  e  feroce  ? 
Mé^    Pronto  a  1*  uopo  verrà,  fe  verrà     uopo  ì 
Gf^   Itene,  e  rinchiudetevi  ficuri 
^  I?  l^fP^S  àP^'^^Wi  «ilS^  i  tuguri  • 


Per  placar  quefl'Alnia  irata 
Và  tendendo  Amore  inganni; 
Ma  pugnando  entro  al  mio  Coré 
E  lo  fdegno,  e  il  Dio  d*  Amoxc 
ÌAì  raddoppiano  gli  affanni  . 


ATTO 

'Ifdi    Talor  fra  le  conocchie  «» 

Stanno  le  clave,  avcMC 

Ad  atterrare  i  moftri 
Ge.    O  tu,  che  folò  parli,  e  in  guerra  vieni  l 

Vientene  meco  a  (ingoiar  cimento  : 
JMd.   (  Del  comando  del  Padre,  e  de  la  Patria 

Ricordati)  alma  mia  •  ) 
Ce.    E  di  noi  da  V  evento 

Veggafi,  fe  miglior  fu  T  egual  pianò 

E*  di  ferro  Latin  brando  Romano 
Md,   V  è  chi  vieta  la  pugna  * 
Ce*   Chi  la  vieta  ?  timore  f  opur  viltadc? 
Ma.   Viltade  non  conofce 

Manlio  Romano. 
Ce.    (  Manlio  è  quelli^  fratello 

Di  Vitellia?  )  qui  Roma  a  che  ti  manda  ? 
Ma.    Tu  di  cercar  tant*  oltre 

Autorità  non  tienij  io  lìon  rif pondo. 
Ce.    E  quel  prode  tu  fei,  che  de  la  Fama^ 

ConTopre  del  fuo  brando 

Stanca  le  trombe  d*oro  . 
'Ma.    Qual  io  mi  fia,  non  fuggo  dà  i  cimenti 
Ce .    Snuda  dunque  Tacciato  . 
Ma.   Tempo  rimane  a  inanimo  guerriero  ♦ 
Ce.    Tu  non  fei  Cavaliero  é 
Ma.    (  Ah  !  puntura  sì  acerba 

Manlio  (offrir  noi  dei  ) 
Ge.    Nò  Cavalicr  non  fei . 
Ma.    (  La  replicata  offcfa 

Porta  il  Brando  a  la  mano,  ) 

Eccomi  [  nò  :  coftui 

pi  Servilia  é  Germano]  ^ 
Ce.    G  ucrrier,  cui  vanità  fol  aritià  il  fianco  J 
Ma.    GcminiOi  addio  j 
Ge.   Sfuggitor  de  i  cimenti,  e  de  le  riflè 
Ma.   Addio^  G  eminio . 

c?r.  Vanni 


P   R   I   M   O:  27 

€é.  Vanne 

Tra  Jc  femiré  in  Roma  ;  cfei ,  ne  refti 
Tra  forti  alma  codarda  5  éfci  dal  Campo  • 

jMa.   Sèmpre  Manlio  guerriero 

Nel  Campo  di  Bellona  entra  animofo  , 
E  non  efcc  giammai,  fe  non  invitto. 

óé^    Ma  il  por  mano  a  la  Spada  è  in  te  delitto  • 
Se  non  la  impugni,  a  che  la  tieni  a  lato  ? 

Ma,   La  impugno  provocatò  i 

SCENA  DECIMÀTERZA. 

Ser'MlU  ,  detti. 

r  ìr\  feh  Ielle  veggio  ? 3  fermatevi,  Geminio 
Manlio  .  Spofo  .  Gei  mano  , 

Ma..     ^  )  Servilia  t'allontana  , 

Str.    i^ìi  pri^,  ciiè  al  feriò 

De  ramato  Conforte 

Tu  immerga  il  ferro,  ò  Dio  ì 
Nò  5  fermatevi  ;  è  quella,  o  Manlio»  è  quefìa 

La  fè,  che  a  me  tu  defti  i 
Ce.    L^  ardir,  i., 
J^a,  L*oftcfa..., 
^^r.    Manlio  ♦ 
J^d,  Lafcià, 
Ser^  Germano. 
Ce.  Att.... 
Ser,    Per  quel!'  amore  , 

Che  figlio  e  de  tuoi  tmvìj  e  per  quel  foco 

C  he  Ilici  da  qucftì  ad  infiammarti  il  core 

Lafcia,  hicìa  il  furore . 

Germano  t  tu,  qui  tratti 

La  ragion  de  le  piaghe,  c(o  Dei  ?  )  Vitelli.ì,' 

Vitelàa>  che  tu  adori  ^ 


^  A  r  T  o  ^ 

Sta  per  cadere  in  braccio  de  Wmenti 

Spettacoio  funefto  ^ 
d  i    (O  giuramenti .  ) 
Sevé    Vadan  l'arni'  fotterra  :  e  d*  Imeneo 

Ladupplicara  face 

S^ia  Caduceo  di  Pace  . 
G^.    Serviliaj  di  Vitellia  al  cafo  eftremo 

La  contesa  rinunzie,  e  a*  luoi  bei  lumi  ì 
^4,    E  a  quei  begli  occhi 
,   Ge.  Tutta 

lo  4ono  la  vendetta 
2dd.    Ed  io  Tofìefa  . 
Ce.    Vattene  a  Tito  :  dì,  che  de  la  figlia 

Quando  io  ftringa  Ja  mano  , 

€  onfolati  non  cerco,  e  ion  Romano 
Ser*    Spofo  :  tu  vieni 

NÒ  :  qui  mi  trattiene  , 

i  hi  dà  legge  al  mio  pie  « 

Parti 
Ser.  Keita 

4  z  )  Mio  bene 

^^r.  _     Vi  lafcio  si,  amati  rai  , 

Ma  con  voi  la  (ciò  il  Cor  j 
Acciò  più  bello  aliai 
Lo  trovi,  al  mio  ritorno  , 
In  mezo  al  voftro  arder  • 

SCENA  DECIMAQVARTAJ 

G  tminio  y  Manlio^  che  guarda  dietro  k  Sorlfilié^ 

(       E  minio,  tu  per  fé  mina  Romana 
Vjr  Rubelloditefteffo? 
Sei  fellone  a'  Latini  ?) 
iWrf.  (  O  mie  ftellc  amorofej  occhi  divini  f) 

(yf,  Manlio 


primo: 


Be.  Manlio  ;  a  Tarmi,  e  a  la  pugna  or  ti  prepara , 
Ma.    Ah  Geminio  . 
Ce.   Le  Nozze 

Spargo  d*  oblio  ;  io  vo'bat taglia  • 
JìU^    Chi  la  guerra  defia,  la  guerra  s'abbia  • 
ci*    De*  miei,  de'  tuoi,  perche  lo  fguardo,  e  Taltq^ 

Defio  de  la  Vittoria 

Non  ci  aiti  a  ferir,  tra  'I  Bofco,  c  '1  Moate 
Verrai  :  colà  t*afpetto  .  # 
Ma.    Verròj  la  pugna,  e  la  disfida  accetto , 


SCENA   DECIMA  Q  VINTA. 


Manlio  ,  Ce  minio  , 


Fra  le  ftragi    Ce.  In  wqzo  a  Vatni 
Vegga  )  ^  2,    il  Mondo  intero  , 
Che  del  brando  fuo  guerriero 


Ma. 
Ma. 

Ge. 


Fine  dell* Mìo  Trimo^ 


ATTO 

SECONDO. 

SCENA  PRIMA, 

GabinettQ  •  t 
Tito ,  Luchm 

DVnquc  Tocculta,  e  grave 
Reità  del  fuo  cnr  dir4  la  figlia  è 
Perconfeflarla  tolto 
A  te  verrà  prpftrata  • 
7V,    £  tu  mi  narri , 

Che  Amor  con  le  fue  faci 
L'anima  in  Icn  t'accelc  ? 
L^.    Amor  bendato, 

per  gloria  de  le  piaghe,  e  de  gV  inccndj^ 
JVl'accele,  e  mi  feri  co*  fuoi  bvgU  occhif 
T/.    Dunque  fol  perche  amante 

.vgu!  la  fè  Romana  ? 
Lu.    ho  gran  Tito  j  il  tuo  merto 
Primo  a  l'aitar  del  Nume 
Portò  il  mio  cor  di  voto  : 
La  beltà  poicia  ii  ViteUia^  e  il  kmo 

*  -    jinfinMi 


s  H  c  o  N  D  o; 

Infinuar  per  le  lue  nozze  il  voto ,  ^ 
Wif   J)al  nodo  lo  non  diffento, 

Mailgcnio,chc  Vitellia 

Moftra  a* Latini,  l'accoppiarfi  vieta 

A  chi  a  Roma  è  nemica  :  c  fe  ben  dice 
^       Colei  ciò  ,  che  fin'  ora 

Hìcgò  di  palefar  ,  quando  ella  viva 

Rubella  de  ia  Patria  , 

Lacerata  per  via,  giafto  è ,  che  mora  • 

SCENA  seconda; 

Vigilia ^  Tito,  Lucio,  pi  Sfryili4  • 

PAdre  :  a  te  folo  io  palefar  intendo 
Gli  arcani  del  mio  cor  . 
T/t    Lucio  ....  ifede  Serl^ilid  Servilia  ; 
Tu  non  partirti  ?   Ser.  Torno 
Qui  da  ì  Latini  5  e  vengo 
INunzia  d*amica  pace  • 

0^/.   Narra,  j.^  )  (Che  malfarà?) 

pr,  SediVitcliia 

Geminio,  che  pur  fentc 

Per  la  Vergine  illuftre 

Lo  ftral  d'Amor,  Geminlo,  il  mio  germano. 

Stnnge  la  man  di  Spofa , 

Confolati  non  cerca,  ed  è  Romano, 
xiii  (  Non  mi  tradir ,  fortuna  /  ) 
Vi.   (  In  sì  gran  punto 

Opra,  o  poflente  Amon  ) 
JT/t  Al  fine  un  cieco 

Ai  tuo  fratello  aperfe 

De  la  ragione  i  lumi  ; 


jS  ATTO 
Spofii  Vitellia 
Ln.    C  E  al  mio  rivale..  ^.3    T/.  ARoma^ 

Che  in  quello  di  è  tua  Patria  , 
ISon  a  ^ervilia  il  nojo  , 
E  il  merto  de  l*amor  ceder  conviene  • 
Iti.    (  Abi>  crudo  tato  1  ) 

^  (  Abbraccierò  il  mio  bene .  ) 

Ti.    Servi  li  a  ^ 
Se.    Eroe  del  Tebro  • 
Ti.    Riedi  a  Geminìo  :  reca 
Del'  Imeneo  le  tede  . 
Ser.    Vado,  e  di  iieti  eventi  , 

E  di  no22e  vicine  apportatrice  ^ 
A  più  d'un  Alma  arrecherò  contenti  • 
A^i  femo  nel  core 
Brillar  de  la  pace 
Il  dolce  penfier  5 
E  Imorza  Tamorc 
L'orribile  face 
Del  x^ume  guerrier  J 
Mi&c. 


SCENA  terza; 
Èrem,  detti  ,  e  TopoU  dietro  a  Manlio  ^ 

MAnlioj  di  Tito  il  figlio,  ora  qui  vienei 
Serviha  :  impaziente 
D*  abbracciar  la  Conforte 
L*  invia  G  e  minio  :  ei  più  foffi  ir  non  puote 
Del  tuo  pie  le  dimore  . 
^er.    Eccolo  L  pur  godrò  T  Idolo  mio  .  ] 
yim   L  Stringerò  torto  il  caro  Nume  anch'  io  ] 
w»t  l  lo  ioli  fuor  di  Iperanza,  o  cieco  Dio  .  J 


s  E  c  o  N  D  o:  51 

^iene  Manlio,  e  Tifo  gli  Ifk  incontro 
Ti.    Figlio  :  le  nozze  di  VitelJia,  e  quanto 
Dir  il  Gcrman  le  impofe  , 
Servilia  mi  narrò. 

Giuft'è,  ch'ella  t'abbraccij  e  tu,  che  affretti^ 
Col  tuo  ridente  arrivo 
D*  un  sì  bel  giorno  il  lucido  fereno  , 
Manlio,  vieni  al  mìo  feno  . 


Md.    Gran  Genitor  :  da  quel,  che  tu  mi  credi, 

A  te  qui  aliai  diverloor  mi  apprefento  « 
Ti.    Non  vieni  da  *  Latini  ? 
Ma.    Vengo  dal  Ompo .       Ser.  E  i  fenfi 

Di  Geminio  non  rechi  ì 
VK   E  non  arrivi 

Ragguagliator  di  Pace, 

Che  di  doppio  Imeneo  fra  lacci  è  involta  ? 
Ida.    O  VitelJia,  o  Serviiia,  o  Padre  afcolta  . 

Co  i  Caualier  iel  *  ebro 

Nei  Campo  de^i  atini  , 

De  rusbcrgo  Iquamofo  il  fen  vestito  , 

Portai  vcivce  il  piè  :  fù  con  GciUi  no 

Il  primo  incontro  :  quefti 

Con  viljpendj,  e  fcherni 

sfidò  a  rarme>  ingiuriofo,  e  fiero 

lo,  che  fon  Cavaliero 

L'  armi  vibro,  e  Tuccido  j 

Che  pugnai  provocato 

Saprà  Servilia,  il  Padre,  ed  il  Senato  • 


Sjii  fi  fd  alianti  un  Soldato  con  le 
fpoglie  di  Geminio  . 
Spoglie  fono  del  vin-to , 
Di  cui  r  onte  sfuggir  io  noQ  pot€Ì^ 
VK^  Manlio  crudele  • 


Tito  abbraccia  Manlio  • 


(  Morto  è  Geminio  ?  )   Ma.  Quelle 


B 


ATTO 

9(n  ODei! 

Serlfilia  fyiene  in  Iraccio  di  Manlio  l 
Fitellia  di  Lucie  » 
Zu.  (  A  fpcrar  io  ritorno,  o  affetti  mici  •  ) 
Ti»  (  Pe  Tuccifo  G  e  minio  al  vivo  langue 

Cade  Vitellia  efangue?)or  chi  ]a  induffc  4 

Contro  i  Latini  a  non  giurar  le  ftragi  » 

Scopre  il  duol,  che  la  uccide  j 

Per  Geminio  fvenato 

Piagolla  li  Dio  bendato  : 
3t<ÌP.  (ti  del  mio  foco 

Rivai  più  non  farà  ,  ) 
Tim    Ne  i  lor  foggiorni 

V  una,  e  l'altra  fi  porte  T 

Sono  portate  yid  d4  Ser'yi 
Zu^  Seguirò     \     a  z       /  in  braccIoN    a  i 
^4  AhìjDeftin/  la  mia  vita  \è  iq  braccio/  a  mortai 

SCENA  QVART  A. 
Tito  ,  Manlio . 

E*  Quefta,  Manlio,  é  quella 
Del  Senato  la  legge  ? 
Il  comando  di  Tito  ? 
^4:  Con  le  ingiurie  più  volte,  e  con  gli  fchcrnì 

Colui  mi  prouocà . 
T/r   Tu,  ne  mcn  provoc^ita 

Stringer  dovevi  il  ferro  / 
Kè  delfangue  Latin  bagnar  Tarena  : 
Ma,  de  Terror  ben  pagherai  la  pena  • 
Wd^   Signor,  sfugii  la  pugna  :  e  ben  diranla 

1  Cavaher  del  1  ebro  • 
Tié    Ma  Geminio  ucciderti . 
^4ft  Chiamò  codardo,  e  vile 
Manlio,  di  Tito  figlio  ^ 

^  7  jr^!  Che 


S  E   C   Q    N    D    O:  f> 
Ti^   Che  fenipre  è  vii,  quando  la  Patria  il  ^hicdcf 

J\lè  pecca  di  viltà  con  alma  rea 

Il  Cirtadin,  rifponder  fi  dovea  e. 
Mal   Al  cimento  sfidonimi  :  e  la  disfida 

Se  non  accetta,  perde 

Il  Cavalier  di  Cavaliere  il  pregio  J 
7u   Tu,chefacefti  ?      Ma,  Chiefi 

IWiglior  tempo  opportuno 

Al  lingolar  cimento . 
T/.    E  uccjdc  fti  Geminio  in  quel  momento  ♦ 
Ma.    Deh  :  Padre  ;  Genitore  : 

A^anlio  di  Tito  é  figlio  . 
Ti.    Di  Tito  era  il  comando  . 

De  Tonor  de  la  Patria  io  fon  Campione  • 
T/.    Del  > enato  la  legge  : 
Ma.    Difle  Gcminio  altero  9 

eh*  io  non  fon  Cavaliero  # 
T/.    Tu>  che  facefti  allor  ì 
Ma^    Mia  Ipada  ignuda 

Gli  chiiile  il  labbro,  e  il  fé  mentir  tacend^J 
TK    Colpa  nova  aggiungerti  al  tuo  delitto  • 
£•  colpa  eflcr  invitto? 

Gran  Padrej  ab  fe  a  la  Patria 

La  gloria  accrebbi,-  fe  atterrò  un  fol  brandcì;) 

Tutto  il  Campo  Latino 

l^el  valor  di  Gcminio^  e  fe  novelle 

piedi  le  palme  al  1  cbro  f 

De  i  gloriofi  acquifti 

per  eh*  io  perdo  T  allor  ì 
J^onubbidifli. 

farU  €ùl  TcfùU  Tifa  ^ 


5  C 


ATTO 


SCENA  QVINTA2 

Manlio  Jolo . 

E Attender  io  dovea,  che  le  onorate 
Vifcere  mi  paflaffe 

D'infoiente  nemico  il  ferro  ignudo  i 
Dovea  dunque,  dovea 
Con  la  maccliia  di  vile,  e  di  codardo 
Tornar  a  Roma  ?  o  Dios  che  fe  il  dolore 
Ha  per  me  di  Scrvilia  il  cor  tralEtto  , 
E'  queft*  il  mio  delitto  . 
Se  dolente  {ei,  mio  bene, 

10  dolente  ogn*or  farò  5 
L*  alma  mia  tutto  fofliene 

11  rigor  de  le  tue  pene  , 
Fuor  di  te  piacer  non  ho  , 

S  C  E  N  A  S  E  S  T  Ag 
Cortile . 
Brenoy  Vitellial 

NO*  ;  fermati,  o Signora  • 
Ove  fepolto 
©iace  ramato  nume, 

B.eno5  lafcia,  eh'  io  vada  :  io  fuor  de  Vmni 

Trarrò  il  cenere  amato 
pr:   Tu  fola  fra  ne  mici  ? 

La  gran  figlia  di  Tito  V 
K    Io  fola,  sì.  ^r,VitelliaÌ 
V^.    Morto  è  G  eminio  [  Stelle.  ] 

Viverà  chi  Tuccife  ? 

pr.    Signora  ....   i^/.  E  la  vendetta 

r.      .  o       5 —  -  Porteria 


secondo: 

porterò  vanamente,  ove  non  entra 
Rimembranza  d*  offefa  » 
^r.   Ferma.       Fi.  Sì  :  contro  Tempio  ^ 

Volo  di  Tebe  a  riaovar  lo  fcempìol 
Br.    Contro  il  fratello  >       Fi.  Si 
Svenar  vo'quel  traditore  , 
Che  il  mio  ben  ferir  potè  5 
Sento  gii,  ch*ei  dice  al  core  ^ 
La  vendetta  io  lafcio  a  tè  « 

SCENA  S  E  T  T  I  M 

Vltellia  /  dove  ?  ^ 
4  trucidar  colui  i 
Che  barbaro  inumano 
A  me  uccife  Tamante,  a  te  il  ©erma  qo^ 
Str.   C  O  Manlio  Traditor  !  ] 
Br.  E  Manlio  infelice  \  ] 
yià    Tu  pur  r  ultrice  deftra 

Arma  diacciar  pungente  • 
Br.    E*  a  te  fratello  • 

E'  a  te  conforte .   Fi.  Andiamc^ 
A  le  ferite  • 
S^r.    (O  Dio.' 

Manlio,  banche  omicida,  è  T  idol  mio  • } 
FK    Serviiia  tu  ancor  penll 

A  colui  traditore  ! 
Ser^   (  i^er  lui  favella  in  fui  mio  labbro  Amore?  | 
Fi^    De  Tucciio  (Seminio 

Chiama  il  (angue  vend€tta  .\ 
Ser.    E  va  voto  di  Serviiia  anche  l^afFretta  ^ 
Vi*    Dunque  a  le  ftragi.       Str.  Afpetta, 
Fi^   Più  ^on  indugio.        Seì\  Andiamo. 


ATTO, 
^r.  Nò.        Hà  il  caro  ben  frenato  ì 
Ser^    L'uccife  provocato. 
Vi*    Ah  :  Servrilia  :  tu  rendi 

L*uccifor  innocente,  e  reo  Tuccifo  • 

Tu  in  difefa  converti 

La  reità  di  fcejerato  core. 
Ser.   Ver  lui  favella  in  lui  mio  labbro  amore» 

)  Pcrphcare  il  j;;^^  furore 

TI  tuo  non  1  11  > 

11        amor        baitcra  ; 

Vi.  S'egli  uGcife      m    .  jm 

Se.  Pria  che  offendi  '1™°  diletto 

s[\  La      mano  entro  al  ^^^^  petto 

a  1    Ferro  ignudo  immergerà  . 
Br.    Eccolo.        (  Indegno  .  )   ^>r.  (  Come 

Cieli,  ftringcr  potrò  quciTcmpia  mano. 
Che  ancor  fuma  nel  langue 
Del  traffitto  Germano  r  ) 
Br.   (  Qucfto  per  Tinfelice  è  cafo  ftrano  •  ) 

SCENA  OTTAVAe 
Manlio  y  detti  • 

Mia  Servilia  i  Vitellia  • 
Manlio  crudele  . 
f'^i.    Barbaro  omicida  . 

Nunzia  io  vengo  di  Pace,  e  tu  nel  Campo 
11  fratello  mi  fvcm? 
Vi.    Quando  attendo  lo  ^pofo  , 
Afperfe  del  iuo  {angue 
Le  lue  fpoglie  tu  porti  a  gii  occhi  miei  ? 
Ma.    Feccr  Tingiurie  fue  le  lue  terite. 
yi*    Vivo  di  rimirarti  ancor  foilcgno  ì 

Brcii* 


s  1  c  o  N  B  o; 

Breno  :  rarmi  tu  prefta  , 
Èr,   Ma  :  Signora  :  ServiJia  •  •  ,  • 
^i»    Ma  :  nò":  femiaea  deftrà  a  far  h  ftragè 

Noli  ha  vigor,  che  bafte  • 

Andiamo  a  Tito  .  4$  Ser^ilis 

Ser.   Egli  coftui  condaiini  , 
Vi.    Tu  al  carnefice  và  j  nò  •       4  Brena 
Ma.  Senti. 
Vi.   Io  voglio 

Somininiftràr  la  fcurè  d  Brcnè 

Ma.    Servilia,  )  Traditore, 

Set.   Perfido.      Vi.  Indegno  core , 

Se  il  mio  Spofo.piagalti , 
Ser.    Se  fuenafti  il  Germano  y 
Vi.    Quefta  man  , 
Set.    Quefta  mano 

ai    S'  armerà  co litt o  te . 
Vi.    Perfido.        Ser.  E  rio.' 
Vi.    Inumaiio.      Ser.  E  feilon  (  baftà  cor  ìnio .  ) 
Vi*    Servilia  ,  andiam  . 

Serlfilia  pen/a,  poi  rifoluta  dice., 
Ser.  Andiamo. 

Vi:   La  Parca  affretterò,  perche  t'  uccida  . 
Ser.    Per  me  non  viverà  quell'alma  infida.  4  VittlUiA 
Manlio  gtiardt  Serlrilia^  edejjn  noL 

rimira^  dicendo  » 
Non  guardo  più 
Chi  tiaditor  mi  fu  . 
Vi.    Perda  la  vita  chi  Taltrui  fvénò-  partii 
Serlfilia  guarda  Manlio ^  ché  tiene 
gli  occhi  a  terra  . 
Se.    (  Ahi,  fe  Manlio  non  vive,  io  morirò .  )  pam. 
•ir.   (  Da  4ue  furie  d'amor,  fugga  chi  può  .  ) 


S  C  E. 


40 


ATTO 


SCENA  nona: 

Manlio  folo  ^ 

VIteliia  mi  rinfaccia  |  ^ 
Non  mi  guarda  Semlla  ; 
Hò  nemico  il  Senato,  il  padre.  Róma  ì 
O  mi  (ero  trofeo  ! 
O  valor  sfortunato  I 
O  Vittoria  inklice  ! 
Che  pm  fperar  dal  mio  deftin  mi  lice 

SCENA  DECIMA. 

Dssìo  con  Soldato  ,  che  tiene  la  Catena  •  Manlio  \ 

MAnlio  :  Tito  al  tuo  piede 
Queite  Catene  invia. 
'Ma^    A  quello  pie  Catene  ?  a  quello  piede  i 
Che  fermò  per  la  Patria 
La  Ruota  a  la  Fortuna  ? 
Dec^    O  Manlio,  di  Fortuna 

Troppo  intaufto  bérfaglio  j 
Piango  la  tua  {ventura  , 
piango  Ja  mia,  che  de  la  tua  mi  sforza 
Ad  efler  meflaggiero  :  al  Career  vkwi  4 
Al  Career  F  per  qual  colpa  ? 
O  Tito,  o  Roma  5 
A  urà  fra  l' ombre  ofcure. 
Sepolcro  tenebrofo 

Qiieliche  ili  udrò  col  lampo  di  fuà  fpada^ 
il  nome  de  la  Patria,  c  de*  ^.omani  f 


secondo:  41 

Qui  uiene  LhcU  leggenda  fUno  una  fu4  lettera . 

Ah'y  Lucio . 
lu.    Alto  Campione 
Ma.    Vedi  ?  queftc 

S©n  Catene  •   Lu.  Per  te,  Manlio,  Catene  ? 
Ma.   Ahxy  che  giurando 

L*  odio  contro  a  Latini 

Tu  mal  facefti  :  io  feci 

Peggio  di  te,  che  lo  giurai  Romano  ^ 
JO^.    Chi  de  l'invitta  Roma 

Pugna  (otto  i  veflilli , 

Ha  certe  le  vittorie  . 
Ma^   Si,  sì,    a  Deci$ypoi  a  Ltich. 

Va  2  di  lorica 

Armati  *1  fianco,  infra  i  cimenti  vibra 

L'acuto  brando^  e  in  petto 

Quante  io  ne  moftro^e  quefte,o  Titolo  Rom*ii 

Son  pur  ferite^  porta 

Di  valor  onorate  aperte  piaghe  i 

Che  del  valore  in  premio,  e  de  la  fede 

Aarai  pelante,  dura 

Vna  Catena,  c  una  Prigione  ofcura  ^ 
ptnfa  raccolto  in  Je  , 
Lu.    (  Come!  )  Signore  :  Occio. 

Le  palme  lon  Catene  ? 
De.    Non  ubbidì  a  la  legge 

Del  Senato,  di  Tito. 
Ma.   Stimo!  d'  onor  m*aftrinfe  : 

Ma  (e  tal  del  valor  è  il  guiderdone  , 

Se  il  trionfo  è  demerto,  c  fi  condanna  i 

Eftinto,  fc  non  vivo. 

Co  i  Latini  in  battaglia 

A  Roma  ingrata,  ed  ai  Senato  ingiuftoi 

Cinto  d*  afpidi  il  cnn« , 

Porterò  fcem|>i,  e  fpargerò  rui^c  ^ 

(  Manlio  cosi  favella  ?  ) 


li  ATTO 

Dceloì   t>€c.  Signor/  Ma.  Mi  bendi 
Tirannide  Jeluci , 
Infame  fcure  tronchi 
Qucfto  mio  capo,  e  ruotino  a  miei  danni 
Tutti  gli  aftri  del  Cielo  erranti,  e  filli  3 
Vifli  Romano,  e  morirò  qual  nS\  • 
t«»   Tue  magnan  me  gefta 

Signor  10  bacio^  e  adoro 
L*  alma  inmtta  d*  fcroe  • 
Lucio.   Lu  Permetti, 
eh*  io  t'acci  rapa  gai. 
if^^   J\|ò  :  rcfta  :  e  vedrai , 

Che  li  Cipreflo  di  morte 
Se  in  loco  avrò  dei  trionfale  alloro  ; 
Mio  trionf i>  faranno 
Vn  di  nel  monumento 
|1  pianto  de  la  Patria,  e  il  pentimento^ 
il  miocoftante  cor 

Temer  non  può  il  rigor 
Del  crudo  Pato  ; 
Tormenta  Taima  mia 
La  loia  Tirannia 
Dei  Dio  bendato  « 

SCENA  V  N  D  E  C  I  M 

INgrata  Roma;  e  più  di  Roma  ingrato 
Lucio,  le  non  fai  feudo 
Ai  Cavalier,  che  il  tuo  Rivale  ancile. 
M*  ap^-e  già  qucfta  carta 
La  via  ficura  ;  dei  Campion  Romaaa 
Mi  Iprona  a  la  diffcfa 
L^obiigo,  il  mcrto,  e  l'onorata  ImprefaJ 
Ai  mirar  \^  fuc  Catene 

Miram* 


secondo: 

Mi  rammento  dì  quei  nodi  9 
Che  a  me  fece  il  Dio  d*  Amor 
La  pietà  de  l'altrui  pene 
E'  pietà  dei  proprio  Cor  é 


SCENA  DVODECIMA? 
Tifo  . 
Galleria. 

Già  da  forte  Catena 
Cinte  ha  Manlio  le  piante:  or  di  fua  morti 
Scriva  la  man  di  Tito 
La  fentenza  fatai  :  giuft'  èj  che  mora^ 

/^à  a  federe  al  T  asolino  i 
Chi  trafcura  il  comando  de  la  Patria  , 
E*  fellon  de  la  Patria  . 
Legge  non  ubbidita 

jMon  è  p  ù  legge  :  e  il  Cittadin,  che  a  quell^ 
[tede  . 

Non  ubbidifce  attento,  e  non  l'oflerva, 
Sediziofo  vuole 

Su  la  Patria  il  comando,  e  la  fa  ferva  * 
Trende  la  penna  ,  e  comincia  4  fenyere  ^ 

\  fi  ferma y  e  due. 
Par,  che  di  farle  note 
La  man  fui  foglio  aperto 
Abbia  perduto  T  ufo  . 

Trende  la  penna  fer  fcril^ere,  e  poi  fi  f€rni0§ 
Scrivi  o  mia  deftra  :  e  moflo 
Sia  da  la  colpa  il  Giudice;  non  poflb  • 
Tito  :  non  puoi  ?  non  polfo 
Caftigare  1  delitti  ? 
Il  caitigo  è  da  Giudice  :  egli  è  vero  % 
la  pietà  è  da  Padre  . 

B  g  MaaIi<J 


l^i  ATTO 

depofld  la  penna,  fi  le^a^  è  finfal 
fot  rèfàluto  dice . 
Manlio  non  è  mio  figlio  :  errò  fellone  J 
Scritte  col  di  lui  fangae  , 
Di  Giudice,  e  di  Padre  al  Tcbro  in  riva  fteié 
Lcgganfi  le  giuft'opre,  e  Tito  feriva . 
Scrilfe  la  fentenzA  • 

SCENA  DECIMATERZAJ 

Deeio  Ifk  da  Tipo,  the  feri'yt  , 

Sr/.         Egìo  j  che  porti  ? 
Di.  jlJ  Tito  :  io  qui  per  nome 

De  le  Romane  Schiere 

Chieggio,  fe  degno  de  V  uffizio  fono  J 

Di  Manlio  il  figlio,  a  te  la  vita  in  dono  ^ 
Ti.   Manlio  di  colpa  è  reo  : 

Non  ubbidì  al  Senato  : 
^     Non  efeguì  del  Confole  il  comando  / 

E  dee  morir .  fcriye. 
Pe.    L*  invitto  ardir,  il  fangue , 

Che  del  defio  di  bella  gloria  c  ardente  , 

E  quel  valor,  che  nacqtie 

Da  te,  che  il  generalh,  incolpa,  e  accufa» 
^i.    Valor  intempeftivo 

E*  infania,  e  non  valor,  e  alfin  è  colpa. 
fcrilfe , 

pi^   Contante  bocche,  quante 
Numera  nel  fuo  petto 

Piaghe,  ancor  frefche,  il  popolo  guerriero: 

Le  (upphche  ti  porge  . 
Ti.    La  legge  innubidita  a  lor  fi  oppone  : 

Io  dettata  da  lei  ferivo  la  pena.  fcrilìe. 
De.   Manlio  fvenò  in  Geminio  il  primo  capo 

De  Udrà  a  noi  rubclla,  onde  il  luo  fallo 

Merco 


secondo; 


Merto  diviene,  e  1*  omicidio  è  imprefa  | 
Ti.   Meno  la  fellonia  chiamafi  ancora  ? 

Manlio  è  reo  de  la  Patria:e  vo',che  mora.jfJWirl 
De.   Non  fan  lenza  il  fUo  braccio 

Pugnar  le  fchiere  , 
Ti.    Vattene  :  rapporta  , 

Che  r Aquile  Romane 
Arman  più  d*un  artiglio  : 
Ne  di  famofo  allor  cinti  la  chioma 
Manca  figli  guerrieri  al  Tebro,a  Koma.  ferini 
Di •    L'ultime  lor  libere  voci  afcolta  , 
O  a  Manlio  dona  vita  , 

O  Tifo  fi  lei/ a  con  impeto  in  fiidi^e 

Ti.   Chi  dà  legge  a  Roma  i 

Chi  è  il  Confolei»  chi  regge  ? 
Son  io  del  Roman  Popolo  in  qucft*  ora 
padre,  e  ©iudice  fono  :  e  il  figlio  mora  l 
fiedcy  e  fi  ni f ce  di  fcri'yerci^^ 
S' ei  muore,  in  lui  cade 


Del  Popolo  intero 
La  fpeme,  e  V  onor  3 
E  depone  ogn*  un  le  Spade  l  ' 
Se  fperar  deve  un  guerriero 
Tal  mercede  al  fuo  valor  • 


SQENA   DECIM  AQV  ARTAj 
Ser'yiliUy  Tito  al  T4lfolino^ 


Tu  favella  per  ine  «  ) 
Servilia  vieni 
A  chieder  fupplicante 
Del  prigionief  la  vita,  o  pur  la  morte  I 
Scperla  prima,  fcrilfc 
Jrrcvocabil  Fa|oj  c  le  il  caAigq 


|S  \  ATTO 

Tu  vuol,  non  il  perdono. 
Prima  de  la  dimanda  ottieni  il  dono  # 
*rr#   Signor  2  uccifc  Manlio 

Se  ben  sfidato,  e  per  l'onor  Tuccife  , 
Geminio  in  Campo:  &  obliò  di  i  ito 
Gli  ordini,  e  del  Senato  . 
Gravi  fono  le  colpe  ;  ed  ancor  grave 
Dee  per  efcmpio  altrui  efler  la  pena  • 
^  De)  traffitto  Germano 

Al  giudice  Romano 
Porto  anch'  io  le  querele,  ed  i  lamenti, 
E  affretto  il  volo  a  le  factte  ardenti. 
Mà5  fe  Manlio  è  ìì  me  Spofo  > 
E  a  me  fc  tu  lo  delti, 
Perche  sì  dì  repente  ora  mei  togli  i 
Signor,  dammi  *1  conforie  : 
TcgU  due  cori  a  morte  : 
E  tolga  ilCiel,,  ri  e  voglia 
Autor  di  crudo  affanno  , 
Tito,  per  elJer  giufto,  effer  Tiranno.  pUnge^ 
Tè.    Servilia  :  del  tuo  dir  io  l'arte  ammiro  i 

Tu  nel  chieder  le  grazie  hai  gran  virtute  • 
Ma;  per  chi  morir  dee  non  v'  è  falute  • 
Ser.    [  Dcftino.  1  almen  ce  ncedi , 
Che  nel  bum  de  iuoi  lumi 
Legga  Ja  motte  mia. 
Tii^    iei  Vi  :  di  Manlio 

Entri  cofìei  ne  l'  orrida  prigione  : 
Ciò  al  tuo  facondo  favellarli  done  • 

Mentre  chiedo  col  labbro,  e  col  pianto 
Pietà  dal  tuo  Core 
Dih  rifponda  il  luo  Core  pietà  j 
Forto  il  pie  fra  ic  Carrcri  intanto 
A  provar,  le  il  mio  dolore 
Marmi,  e  lacci  f  pezzate  fapra* 


S  C  jgr 


secondo: 


SCENA  DECIMAqVINTA^ 

VitellUy  Tito. 

Ti.        Là  :  Lucio  qui  venga. 

V  /  O  mio  gran  Padre  é 
Ti.    (Vitellia  pei  fratello 

Qui  porti  ancor  le  pnd  ) 
yi.    Amai  G eminio  :  e  vìccndcvoi  fiamma 

L'anime  noftre  ardca  • 

Col  vincolo  di  pace 

Seco  unirmi  Conforte 

Concertai  con  Amor,  e  con  la  Sòrte  • 

jManlio  G  e  minio  uccife 

Tolfe  a  Roma  la  Pace,  e  a  me  loSpofo  ; 

Tu  fc^glia  impetiiofo 

Folgore  al  capo  indegno  :  è  in  quello  punto 

A  le  genti  Latine 

mette  U  mano  fui  Td'yotsno  • 

Giuro  ftragi,  terror,  fccmpij  e  ruine  « 
Al  reo  colà  il  caftigo 

Del  fuo  fallire  e  icritto.  Igiene  Lucie^  ^ 

Eccomi  a  Tito. 
A  Manlio,  ove  da  ferri 

Incatenato  ha  il  piede  , 

Vanne  ;  legga  quel  foglio  j, 

E  ridono  Vitclha  a  la  tua  fede . 

SCENA  D  E  e  I  M  A  S  E  S  T  A; 

Fi  te  Ili     ludo  9 

Vi.    h  Ddio. 
tn.  A  Conforte; 
Fi.  htt^i 

B  8  Ztf.  Ge^ 


4S  ATTO 
tu.   Gcmlnlo  è  fpcnto 
Fi.    l  Ahi  ]  Conlortc  farò  nel  monumento.' 
Ih.    Fermati  :  il  Padri  . . , .  fV.  lo  reggo 

Ilmioyoler 
Ih:   Le  tue  promeffe.   Fi.  E' giudo 

A  chi  porta  Catene  ufar  Tinganno 
In^    E  la  frode,  eh*  e  moftro  , 
Alberga  in  nobil  core  ? 
Vi.   Bella  divien,  fe  la  produce  amore  • 
ÌH.    Empia,  crudele,  ingrata  , 

Serbi  la  fede  ammortì,  e  ancidi  (jnclU  $ 
Che  defti  a'  vivi?  cangi 
Il  balfamo  prome^^o  in  duol  tiranno 
A  le  mie  piaghe  ?   Fi.  E*  giufto 
A  chi  porta  Catene  ufar  V  inganno  J 
Non  fperar,  che  t'ami  il  Core  , 
Poiché  amarti  il  Cor  non  può  j 
II  mio  Ben  tutto  il  mio  amore 
Nel  morir  con  lui  portò  • 

SCENA  vltima; 

Zù^  rr  Anne  perfida,  và. 

V    Scempio  del  tuo  furore 
Manlio  non  caderà  :  da  l'ombre  cieché 
porterò  a  i  rai  del  giorno 
L*  alto  Campion  Romano  5 
Che  fua  Parca  omicida  io  tengo  \n  myjfol 
Quel  Molto  fpìetato  , 

Che  il  fen  m'  ha  piagato  J 
Più  penar  non  mi  vedrà  j 
,    E  r  anima  amante 
|t  Da  i  lacci  fpedita 

Tornerà  neja  gradita 
Sua  primiera  libertà. 
Fine  dell'ano  Secondo  J 


4P 

SfJS-i  t  ili  i  iiiii-iil 

ATTO 

TERZO. 

SCENA  PRIMA, 
Prigione . 

yiene  Str^ìlU^  che  'fedendo  Manlio  con  le  caténe  ai 
fiede^  affifa,  &  addQrmenfato^  dice. 

Epofta  Amor  la  benda 
C  hi  ufi  ha  i  begì  i  occhi  al  founo  : 
Ma  :  uniti  in  qiielti  orrori 
^onno^e  catene  j  o  DioI  come  andar  pónno^ 
I.  a  catena,  che  troppo 
f  grave  p^ndo  ai  piede,  infln  penofi  , 
Ah  :  rende  i  fuoi  ripe  fi  . 
yanne>  o  Serviliaj  e  la  folle/a  alquanta 
Quando  gli  è  Ifkina 
Deljcnio  bene  sù  i  lumi  vezzo  fi 

Viene  il  fonno  anche  m  mezoa  le  penej 
B  non  turba  il  feren  de*  ripofi 
11  penfier  dì  queft'  empie  catene  • 
Vrende  in  mano  la  carena* 
P  crudo,  indegno  laccio }  " 


^9  ATTO 
Potefle  il  pianto  mio  .... 

Manlio  fegnando  dice,  e  l'ahhaccU 
"Ma.    Cara,  t'abbraccio . 
Str.  Manlio, 

Manlio  fi  /uegli4y  e  fi  U^ai 

pl4*   Servilia  ;  o  Dei  .*  dove  t*abbraccio  i 
Nel  Carctref  tra  ferri  ?  * 
Sei  miniftra  di  pena,  o  meffaggiera  f 

Jfr.    lo  miniftra  di  pena 
A  te,  vica  del  cor  ? 

M4$    Come  qui  meco 

Compagna  nel  delitto. 

Se  pur  delitto  è  la  viitù  guerriera  ^ 

A  me  tu  gjà  non  forti  5  ^ 

E  nel  carcere  mio  mi  fei  compagna  ? 

Sir^    Manlio,  mio  ben,  cor  mio  . 
Qui  da  Tito  impetui 
Venir  ne  le  tue  luci 

Quel  giorno  a  rimirar,  che  mi  fi  afcondc  j 
Ma^  guai  fognato  fpettro 
Perturbò  i  tuoi  ripofi  ? 
M49   Afcolta*  Mi  parca 

Colà  nel  Campidoglio 

Fra  gli  applaufi,  e  le  pompe,  circondato 

Dal  popolo  Roman,  ledere  in  alto 

Di  Carro  d'or,  c^  e  a  i  Vmcitor  di  guerra 

Roma  invitta  prepara . 

Pareami,  chela  Gloria 

Con  (ua  delira  di  !uce,  e  feco  il  Tcbro  9 

Mi  ponellc  fui  crine  il  verde  alloro  . 

Tito,  il  Confale  ,  in  volto 

Teneri  m'unprimea 

Caldi  paterni  baci  :  e  mi  parca 

Meco  lui  Carro  aflila 

Stringer  al  fin  te  mia  Conforte,  e  Dea.' 

S  erigili  a  piange  dironameMfe. 

Piangi  ì 


Piangi  ?  dan  quefti  applaufì  al  mio  Trionfo 

Le  tue  pupille  ?  [  o  Dei  I  ; 
Str.    Pianga  cjue*  lacci , 

Che'^ti  ftampò     la  tradita  immaga 

11  Genitor  Tiranno  . 
Chi  si  r  ta|or  co*  fogni  'I  Ciel  favella  2 

Da  le  labbra  di  Tito  ufcir  potrebbe 

Nel  bacio,  eh'  io  fognai  j 

11  meflaggio  di  pace  al  mio  tormento  « 
Se^    Ahi,  che  bacio  fognato  è  tradimento  • 

Per  te^  per  la  tua  vita 

Portai  le  preci  a  Tito  ^ 

Poco  il  labbro  parlò>  che  a  i  mefti  lumi 

Lafciairulhzio  :  e  quefti  impiegar  tutt^ 

La  facondia  del  pianto  ^ 

Ma  :  Tito  ancor  più  crudo 

Del  crudel  Radamanto 

Lodò  il  mio  dir,  e  niegò  il  dono  j  c  difle  t 

Che  fato  irrevocabile  già  fcrilìc . 
Ma.    Son  reo,  bella  Serviiia,  e  reo  di  morte  : 

li  fratello  t' uccifi  . 
Str.    £h  che  al  f ratei  non  penfo;  ed  al  pcnficro 

11  toglie  la  cagione  , 

Per  cui  nel  fuol  per  la  tua  delira  ei  cadde  J 
Pcnio  a  te,  del  mio  cor  parte  più  cara  . 
Ma  ;  di  perderti,  lafia  , 
Or  ch'aio  fono  in  periglio , 
Manlio  :  dt  me,  di  te,  che  mai  farà? 
Ma,    Sia  ciò,  che  vuol  fortuna  ; 

C  he  2  te,  dovunque  io  fia,  farò  fedele  ^ 
Non.  pianger  più  :  V  avverfa 
Mal  gruta  de  gli  altri 
Mt  co  iopporta  :  e  foffri 
L' iogiuftr/ia  del  Fato> 
Che  al  ne  ftro  amor  fempre  nemico  fi^^' 
Strlfitiu  pin  forte  ptan^t, 

B   ia  Deli 


S«  ATTO 

D«h  cara  anima  mia  :  non  pianger  più.' 
Senti  :  a  Tito  ritorna 

Gli  oblighituoi,  gli  oblighi  miei  tu  efprimi. 
Perche  a  me  fra  qaeft*  ombre 
Di  venir  ti  concefle  3 
Digli,  che  per  poi  tarmi  a  le  fue  piante 
Nel  labbro  tuo  !a  fupplica  prefento  . 
Seri    Speri  con  le  preghiere 

Duro  ammollir  qiie/  core? 
Spero^  che  Tito  a  Manlio  è  Genitore  ^ 
Str.       lo  vo'fperar,-  chi  sà  ? 

Forfè  fi  cangierà 

La  iorte  ria  5 

Forfe  anche  il  Cielo  un  di 

Placato  fanerà 

La  doglia  mia, 

SCENA  seconda; 

Manlio^  paco  dopo  Lue  io  y  SerliilU  in  difp4rte\ 

Toglie,  s'ella  piùrefta  , 
Al  mio  cor  lempre  forte 
Parte  del  fuo  vigor  i  e  indeboJifce 
La  mia  coftanza . 
tu.    Manlio  . 

Ma.    [  Lucio  ?  ]  amico5  fe  pure 
11  mio  perfido  fsto 

D*  ^^mico  il  nome,  e  1*  opre  a  te  non  toglici 
tim       te  nel  career  tenebro fo,  e  cieco, 
E  morte,  e  vita  arreco  . 

Lucio  gli  preferita  U  Jentcnzjt  di  Tito. 
'Ma.       A  Manlio^  che  la  legge  l^SS^ 
yy  Del  Senato,  e  del  Confole,  npl  Campo 
„  De*  nemici  Latini 
È)  Noi}  ubbidì  i  e  Gcmimo 


TERZO?  _  ^1 

\\  5venò  lor  Duce  in  fingolar  ciménto 
5,  Quando  il  brun  de  la  notte  il  dì  fcolora  J 
5,  Recifa  Ha  T  indegna  tefta;  e  mora  . 

Manlio  confujo  penfa. 
Degno  Campion  del  Tebio^  al  tuo  valore 
il  h  che  mal  corrifponde 
La  Patria  fconofcente . 
J^d  '.    (  E  ver  peccato  è  rrafgredir  la  legge.  ) 
Fuggi  da  quefti  orrori  : 
Ti  attendono,  fe  vuoi,  palme,  ed  allori  1 
Ma.    Allori  a  Manlio  ^  eli,  Lucio  :  ben  un  tempo» 
Più  d*un  allor  mi  circondò  la  chioma  • 
Ora  r  eroica  fronda 
Anche  indegni  ammirar  fon  quefti  rai  ^ 
La  legge  è  trafgredita,  ed  io  peccai  • 
lUm    Odimi  :  in  quefto  foglio 
L*efercito  Latino 
^1e  per  fuo  Duce  acclama  l 

10  per  giovarti  folj  non  perche  il  grado 
jM*allettij  e  m' innamori , 
Accetterò  Tofterta  :  e  forca  in  Cielo 
L'olcura  notte,  in  Roma  bellicofe 
Introdurrò  ie  Schiere  : 

E  togliendoti  a  i  Ceppi,  ed  a  la  Scure  ^ 
Alzerò  tuo  Campione  a(le>  e  bandiere  J 
^^.^    Ah  :  Lucio  :  ben  fi  fcorge  , 

Che  il  Tcbro  al  tuo  natal  non  die  le  fafcc  j 

E  che  non  fai  qual  fia 

Petto  Roman ,  che  intrepido  rcfiftc 

A  i  colpi  de  la  Sorte  . 

11  Carcere  io  non  veggo  , 
Non  fento  le  ritorte  . 

Lui    (  Lucio,  che  afcoki?  ) 
Ma%  Sempre 

In  favor  de  la  Patriaj  e  Quanto  afpetta 

^^CìuadmfeJ^ 

Io  fedeU 


Io  fedelmente  oprai . 

Servilia  :  ora  ben  veggo  , 

Che  lon  bugie  di  fopor  cieco  i  fogni  T 

Vergognofo  teatro 

Di  Manlio  a  le  Vittorie  è  il  Campidoglio  » 

Sono  applaufi  gli  obbrobri  ♦ 

Trofei  le  calpcliate 

Trombe  de  la  m^a  Fama  . 

La  ^cure  è  il  (acro  alloro  . 

Fa  il  Carnefice  infame 

I>e  la  Gloria  la  vice  :  e  Carro ecccUo 

Del  mio  trionfo  in  popolata  arena  , 

De  r  orrendo  (pentacolo  è  la  Scena  . 

Serici tia  fiéinge forte y  e  dice 
Sn^    Pena  maggior  non  v*  è  de  la  mia  pena  ; 

òi  Ifélta  Manlioy  e  'yeduta  Serl^ìHa  y 
f/jf  non  p^arte^  ^^^^ 
Ma.    jMia  Sèrvilia  :  va  :  parti , 

Beir  alma  fenza  cclpa  .  udir  non  dei 

Queft*  ordine  di  pena,  anzi  di  morte 

Apparato  funefto  . 

Loco  per  gf  innocenti,  ah,  non  è  (juefto 
In,  lopaito* 
Ma^   A  Tito  narra  , 

Che  di  m-a  giuda  morte 

Bacio  i!  decreto  :  bacio 

Chi  me  Tarrcca  i  c  bacierò  i!  minirtro 

EfeciHor  ,  perche  di  lui  miniftro  . 

Aggiungi,  che  il  mio  labbro  umile  chiede  , 

Se  indegno  de  la  mano  , 

Anche  baciar  di  chi  lo  fcriffe  il  piede  . 
I^èo    i  4)  «]iìal  animo  ecc^riio  in  lui  rificde  )  jp^^^^* 


se  E« 


terzo: 


S 


SCENA  terza: 

Manlio  y    Serlfilia , 

Ervilia  :  tu  qui  refti  :  c  quel  tormenìo  , 

Che  non  mi  dà  1*  annunzio 
Del  mio  morir  vicino,  or  tu  mi  dai  % 
Vi  con  Lucio; 
Str.    Sì  i  vado  5  ora  che  veggo  , 
Che  per  fuggirmi,  corri 
Incontro  a  la  bipenne  5 
jt  per  far  onta  a  i'am  jrofe  faci  , 
Pria,  che  bacar  la  pofa 
ai  Carnefice  reo  tu  porti  i  baci  • 

mojira  di  partire. 
Ma.    (  A  Taftetto  d'amante  .  • .  • 

//  yotta,  e  l^ede  ^er^slia^  che  fi  ferma  4 
Servilia  :  tu  non  parti  i 
Sir.    Io  movo  il  piede  . 
Ma.    (  A  l'amor  di  Conforte  •  . . .  ) 

come  Jopra  , 
Ser.    (  Come  )  Ma,  Ancor  qui  ? 
Ser,  M'affretto. 
Ma.    {  Virtù  d'  Eroe  . . .  .  ) 

come  /opra  • 

T*  intendo . 
Ser^    Vedimi  mo/fra  partire. 

Ma^   Kcrtar  vuoi,  lo  veggo,  e  il  sò  3 

Qui  pei  più  toimcntarmi  :  10  partirò  • 

ai  Vuoireftarfraie  ^^""'^ 
Man.  ^  mep.ne 

i  Sol  per  togliermi  ia  ipene 

t"'        ai  Di  poter  ^.^^^^  g^^^^- 
Man.  ^         liceo  morire 

Man*    Parti  sì«   4>r.  Moa  puflo,  o  Dio  l 

Man» 


'«6 


ATTO 


Dehml^t^i'  2  Idolo  mio 

Str.        Vado      braccio  al  mio  martir, 
Man.  Refto 

SCENA  QVARTA. 

Appartamenti^  die  corrifpondoao  al  Giardino 
yitellidy  Brem. 

SPr;   C  Ig^oJ'^  •  ^'  ^S"'  intorno 
O  stanno  genti  raccolte  , 
Stretti  fono  i  difcorfi  , 
Folte  le  radunanze  • 
fV.    Aflrctteran  di  Manlio 

*       La  ftrage  cò  i  lor  voti  :  e  accuieranso 
D' inteicflato  troppo 
Xs[e  r  affetto  di  Padre 
Il  Genitor,  che  prolungo  tua  vitai 
Br.    Manlio  ncn  morirà  ? 
Vi.    Sì  :  morirà;  ma  quando  more  il  Sole  i 
Tu  và,  ciò,  che  ragiona 
Sempre  loquace  li  volgo  , 
Di  penetrar  procura  , 
Pria  che  venga  l'orror  di  notte  olcura  • 

SCENA    Q  V  I  N  T  A  • 

BEIIa  Vlteliia.    Vi.  Fofti 
Alpcjgicniero?inte{e 
L'  annunzio  de  la  pena  a  luoi  delitti  ? 

Lu.    Ilfogli^^ic^^"^^  , 

f--/,    Lefle  ^   i  ^.  E    coltanza  ,  . 


terzo;  >3 

virtù  di  chi  c  Romano  , 
Forte  moftrò  ne  rincontrarlo  invitto  ; 
Toleranza  sforzata 
Non  è  virtù  e 
lu.    Servigio  de  la  Patria  , 

Fu  Seminio  trallìcto  . 
Vi.    E'mancante  di  fede  il  fuo  fcrvigio 
Lu.    £  me,  che  fido  fono 

Servo  di  tua  beltà,  tu  pur  uccidi 
Vi.    Qual  vanti  fervitù,  s' oggi  comincia  ? 
La*    Che  de  tuoi  rai  cocenti 

Ardo,  è  lunga  ftagions  fe  ben  la  fiamma 
In  quefto  dì  fi  fcopre  • 
Vi.    Werto  di  fer  vitù  fol  vien  da  Topre  . 
Lu.    Dimmi,  che  oprar  dourò,  perche  quel  ciglio 

Splenda  per  me  fereno  ^ 
^i.    Tu  mi  reca  di  Manlio 

Il  capo  tronco,  ed  io  t'aurò  nel  feno  o 
Se  vuoi  da  me  pietà  , 
X         Arma  di  crudeltà 

La  deftra,  e  il  Core  5 
Allora  io  t*  amerò  , 
Che  a  parte  t  i  vedrò 
Del  mio  furo  re  . 

SCENA  sesta: 

Lucio  filo  « 

MAnllo  mi  baciò  in  volto^  e  in  licompenfa 
Ilfuocaporecifo 
Io  porterò  d*  un  empia  Domia  al  piede  i 
Nonfia  mai  ver^  non  fer  bo 
Alma  di  Tigre  in  petto  5 
Ne  lacrudel  Vitellia  , 
J^YQZZQL  fempre  ad  «Iferc  fpietata 


ATTO 


Con  queflo  cor  fedele , 
Infcgnerà  al  mio  core 
Il  divenir  crudele. 
G  ià  la  fua  crudeltadc 
J^Ii  fcioglie  da  fuoi  lacci , 
E  fa  porììii  in  cbiio  la  fua  beltade  • 
Lafcio  ....  5  ma  come,  o  Dio  ! 
S*  oppone  il  Core  amb  ite  al  labbro  mio  f 
Ah  !  tutto  il  fuo  rigore 
Eftinguere  non  puote 
In  quefto  feno  il  troppo  accefo  ardore } 
E  piena  Talma  mia 
Del  barbaro  dolcillimo  fcmbiante 
Finge  di  non  curarlo,  e  pur  Tadora  l 
Dice  di  non  amarlo,  e  Tama  ancora  • 
Kon  bafta  il  dir  , 

Non  voglio  amar 

Cruda  beltà  , 

Perche  non  l'ami  il  cor  j 

Pari  non  ha 

U  afpro  martir , 

Che  fi  provar 

Vn*  oftiitato  amor. 


SCENA  SETTIMA? 


Ti»         FI*  ei  venga  a  me  dinanti , 


ScviJiaj  ce  msndai. 
lu.    Baciarti  *i  piede 

Prima  di  Iphar  TaJma 
Signor^  Manlio  ti  chiede. 
Ti.    2Waniif  toftofra  cepp?  a  me  Zìa  frortOt 
Ser.     (  Di  quello  cor  dolci/Smo  conforto .  > 


Lucia ,  Tito  ,  Setlfilia  • 


TERZO.  ?^ 

T/.         Nò,  che  non  vecfrà  Remi 
Sii  quefte  luci  il  pianto, 
Son  tutto  crudeltà  5 
Gii  la  pittade  è  doma  , 
E  nel  mio  Core  intanta 
Ricetto  più  non  hà  • 

SCENA  OTTAVA 

Manlio  in  Catena  ,  Tito  fedente  fopr^ 
una  Sedia  ^  ditti  • 

PAdre  :  Tito  ;  Signor  :  a  guefte  !abbra  » 
Pria,  clic  porgan  le  preci  , 
Baciar  tua  invitta  deflra  ora  permetti 
Ti.    Chi  dee  baciar  la  faccia  de  la  morte  , 
Del  Giudice  la  dcftra 
Baciar  più  non  è  degno  • 
Ser.    {  Che  implacabile  cor  !  ) 
Ih.    (  Che  fiero  fdcgno  !  ) 
Ma.    Backrò  m  efla  il  folgorej  ò  almen  Torme 
Del  folgore,  che  fcrific  • 
Bacierò  di  Giuftizia 
Le  Jiante  Leggio  c  bacierò 

Tito  fi  leya  dalla  Sedia* 
Ti.  (Nonpoflo 

Mirar  più  di  quel  volto  .  . . .  ) 

i^Unlìo  gli  bacia  la  mano  • 
O  temerario  cor  la  man  baciaci  , 
E  da  me  non  ccncefio  il  don  1  ubafli  • 
Ser.    [  Cielo  ;  porgigli  aita  ] 
Ti.    [  Infidiofo  b  ciò 

Con  vigor  penetrante 
De  la  man  per  le  vaie  al  cor  fei  giunto  , 
E  introduci  pietà,  dou*  è  il  rigore,  ] 
Séf.    Manlio  .       Ma,  Seryilia . 
^~  ^  lu.  Q 


'Sé  ATTO 

In.   (O  crudo  Fato!)  J^^-(0  amore!) 

Ti^    Troppo  ardito  Roman  :  fci  reo  di  colpa  2 
AU.    11  tuo  comando  trafcurai  • 
Ti.    La  legge 

Del  Senato  offcndeftu 
1^4.    La  giufta  legge  cftefi . 
Ti.    E  Geminlo  iiccidefti . 
Ma.  Geminio  uccifi  .    Ti.  Gravi 

Rendono  quelle  accufe  i  tuoi  delitti  « 
Giudicati  da  te  fono  mie  colpe . 
Ti.    Le  conobbe  il  Senato  , 

Le  giudicò  la  legge  :  ella  prefcrille 

La  morte,  che  leggerti  :  e  Tito  fcrifle  • 
Ma.    Piego,  pria  che  a  la  fcure, 

6^  inginocchia  • 

Il  capo  a  te  :  precede 

Il  mio  duol  la  bipenne  : 

11  duol,  che  mi  trafigge,  c  da  le  labbra 

L'  alma  nel  fuo  parta*  ti  bacia  il  piede  • 
Ti.    Levati.   Ser.  Lucio,  io  moro  . 
Ti.   (intenerito  io  fono^  e  quafi  viene 

Il  pianto  a  qucfte  luci .  ) 

Figlio, l*  amor  di  Padre  io  defto  in  feno  : 

jMa  perche  non  oblio  quel  de  la  legge  , 

E  perche  andare  impuni 

Non  dcnno  i  gravi  errori , 

Se  ti  negai  la  mano, 

Quefte  braccia  ti  dò  . 

L*  abbraccia^ 

VattMie  :  e  mori  • 
Ser.    (  Crudele  .  )      Lh.{  Aftri  fevcri.  ) 
Ma.    La  grazia  per  cui  venni,  o  Tito,  alcolta  I 

Sctvilia  ,  a  cui  Ivenai 

L'  adorato  Germano,  e  che  la  Pace 
Già  ti  portò,  da  l'innocente  colpa 


T  E    R   r   O.'  %ii 
D' cffcr  Latina  aflblvi  : 
Con  occhio  di  pietà  mira  i  fuoi  cafi  i 
Da  te  non  parta^  e  fia 
Degna  del  tuo  favor  l'anima  mia  ^ 

Ti.   A 1  Ca  rcere  tornate  il  prigioniero . 
Vieni,  o  Lucio  . 

Lui   (In  amore  io  che  più  fpero  ?  ) 


SCENA  nona; 

S  t  rifili  ti  y  Manlio  m 

hld.    A  Ddio,  Scrvilia.  Jofpirando 
Ser.  J\  Incerta  de'  miei  cafi, 

Manlio,  così  mi  iafci? 
Ma^    A  U  pietà  del  Cielo, 

Anima  mia, ti  lafcio,  ed  a  te  lafcio 

La  fè  d*  amante  pria  5  pofcia  di  Spofo: 

La  fupplica  ti  la  fcie 

Di  conceder  perdono 

A  chi  il  fratel  t'uccife  :  e  a  l'onorata 

Cagion,  per  cui  Tuccife, 

Lafcio  la  pace  al  corj  e  al  fin,  o  cara  , 

Se  ben  fordo  a  le  fup pliche ,  ti  lafcio 

L'  ultima  mia  preghiera 

Di  amar  Tito,  la  legge  , 

La  volontà  de  gli  Altri,  e  de  la  Sorte  , 

Roma,  la  mia  coftanza,  e  la  mia  morte  • 
Ser.  Ah;  che  il  più  non  mi  lafci,  e  teco  porti  • 
Ma.    Che  lafciarti  di  più,  che  mai  pois'  io  ^ 

L*  alma?  quaggiù  non  refta  • 
11  cor  ?  è  de  la  Patria,  e  non  più  mio  • 
Ti  lalcio  r  affato  , 
Che  dal  petto 

L*  empio  Fato  levar  non  mi  può  ; 

la  mezo 


gi  ATTO 

In  mezo  a  le  pene  » 
Caro  bene  , 

Quello  folo  per  te  mi  reflò  l 

SCENA  DECIMA. 

SerlfilU  fola. 

OTu,  die  per  A  Icicle 
La  notte  prolungaftt; 

Deh^  quefto  dì  prolunga  :  o  per  me  ancora 
\  engan  l'ombre  di  StJge  ;  e  gli  occhi  miei  y 
Ahi]  non  vtggan  quel  Sole  , 
Che  dì  ofcura  prigion  da  l'ombre  e  invafo  , 
Con  r  altro,  che  tramonta,  aver  TOccalo» 
Io  morirò  • 

Vivere  non  fi  può 

Più  lenza  Core  i 

Così  s'  appagherà 

Del  Ciei  la  crudeltà 

Col  mio  dolore  • 

SCENA  VNDECIMA; 

Strada  fuori  di  Roma  con  veduta  del  Tevere. 
Vitelli  a  3  Breno  • 

TV  il  vedetti  ?        E  a  momenti 
Dal  Career  fra-Littori 
Andrà  in  catene  al  taglio  de  la  fcure  • 
yi*    Io,  io  con  quefta  mano 

GJi  benderò  le  luci;  e  più  dal  tempo 
Termine  a  ufcir  di  vita 
Quel  \  iranno  d'amor  già  non  attende 
Br,    Roiicggia  in  Occidente  il  5oi,  che  Iplende.' 

'     ti*  Sj 


TERZO. 


Sì  morirà,  sì  sì, 

Chi  Vlàoì  mio  fvenò  5 
Finche  il  felion  noa  more 
L*  innamorato  Core 
pace  trovar  non  può  ^ 


SCENA   DECI  MASECO  ND  A, 
Br^no  ,  SerlìiUa  ,  Fi  felli  a . 


C3  O  Sei  vilia  . .  •  .  ^S'Ér.  Vite  Jlia  . 
Di  Manlio  è  irreparabile  la  iirage. 
^cr.    Ingiufto  guiderdone  a  la  virtiide. 
Vi.   Sembianza  ha  Ji  virtàj  ma  è  fallo  vano 

Di  cor  fuperbo,  c  altero  . 
Str.   Sempre  degno  è  d'ailor  valor  guerriero  « 
Br.    Ecco  Manlio  :  vedecelo, 
Vi^   Pur  viene» 

SCENA  decimaterza; 

Manlio:,  Soldati^  e  LiUori  3  Lucio  y  e  detti, 
i  p  Qui  ScrviJia  ?  ]  bella  : 


Più  ritornar  colà,  donde  fi  parte  •! 
Ne  gli  amori,  ne  g/i  odj. 
Perdona,  s*io  t^oftefi  5 
Sol  m*  é  grave  ii  moriri  perche  m*è  tol  to 
Celebrar  con  la  Spada 

Tuo  merto  ilUiftre,  e  far  più  grande  il  nome  » 
Ser.    [  Morir  mi  fento  •  ] 
[  lo  da  Tacerbo  duolo 

Sento  paiiarmi  il  cor  »  3 
Man.    Vitelli  a  :  parto  3  / 


Vi.  Al  fine , 


Più 


f4  ATTO 

Più  non  aunii  ne  gli  occhi 

Chi  ti  (venò  Tamantc  . 

Perdono  a  te  noti  chieggo  j 

Poiché  alior,  che  Tuccifi , 

Ignoto  era  il  tuo  foco  :  io  noi  fapca  t 

Kè  con  te  di  fua  morte  hò  l*alina  rea.» 
fV,    yà  pur  a     bipenne  , 

Barbaro  dif  pi  etato  • 

(  MioGcminio  (venato  f) 
ìMdf%^   Servilia  :de*tuoi  (guardi 

Manlio  degno  non  è  :  nulla  mi  dici  « 
Ser^    O  mio  fol,  che  tramonta  . 

Manlio  degno  Campioni  de*"  fette  Colli , 

Specchio  d'onor,  e  di  valor  efcmpio  , 

Manlio^  và  in  pace  :  va,  de*tuoi  trionfi 

A  goder  fra  le  ftcilc 

La  gloria  de  gli  Eroi  iva,  che  al  tuo  crine 
Soii  preparate  in  Ciclo 
Le  (Iellate  corone  : 
E  ate  ferhatofù 

Dai  primo  fra  lì  CKl .  •  é  •  noi^  pollo  più. 
lu.    G uidatelo,  o  Littori . 
òer.   Ahr  tanta  fretta  ? 
Afrf.    Vengo.  Lucio  :  con  quello 

Bacio^che  di  mie  labbra  è  a  te  il  fecondo^ 

Pregoti  contro  Roma 

ISlon  portar  Tarmi  db  Latini  :  la(cia 

La  cara  Patria  in  pace  ;  e  tu  la  pace 

Rendile,  eh'  io  le  tolfi 

Quando  Gcminio  provocato,  ucciff  • 
Z«.    Signor  :  con  Talma  mia,  che  teco  viene  , 

Teco  po?ta  la  fede , 

Che  dà  quc(k  mia  dcftra  a  la  tua  delira. 
Ma.    Vn  folo  ampleflo  almeno,      a  ^^rliilia 
Ser.    Manlio,  t'abbraccio  $ 
Ih.   £  e  di  ViteUia  in  petto 

ilcar5 


\ 


T  E    R   2  Oh 

Il  cprt  nòn  fi  fpezza  ?  ] 
Dal  labbro  dì  Vitéllia 

Quelle  grazie  non  chiedo  ^ 

Elle  farieno  offefe  • 
yi.    E  più  m'oftendi 

Con  ti!a  dimora  :  vi  ^ 
Ma.    Senza  b  sciarti 

"Vado,  cruda  Vitellia  i 

Dove  per  la  mia  morte  ardon  le  faci  • 
ditelli  i  €orre  dietro  a  Manlh  • 
Vi.    Kb  :  Manlio  ferma:  ecco  gii  amplellìj  e  ì  baci 
Lu.    Ciek         ViteJlia,    ^/.fratello.  pangc 
Ma.    Lafciami . 
Vi.    Teco  io  venir  voglio 
Se.   Anch'  io  . 

Ma.    Nò  :  fermatevi  :  il  vanto 

Di  morir  per  la  Patria  t  e  allor,  ch'io  moro 

Lalciar  di  novi  allori 

Coronata  fua  fronte,  a  me  fi  aferiva  « 
Vi.    Nò.       Srr.  Hò.       Ma.  Reiìate  ^ 
Top.  Viva  Manlio  :  viva  • 

Ih.   Q^ai  Popoli?  Quai  voci  ? 

SCENA  DECIMAQVARTA5 
Decio  con  le  Falangi  armate  ^  detti . 

Vlua  il  Marte  del  Tebro  :  itene  voi , 
Noftro  è  Manlio  gucrrier,  non  più  di  Roiri? 
Di  lauro  vincitor  degna  è  iua  chioma  , 
gli  mette    allor  in  Capo  . 
Ser.    [  ©  giuili  Numi  •  ]    Man.  Ornici  5 

A  voi  y  per  voi  riiiako  : 
Zu.    [  Io  volo  a  Tito  .  1 
De(^  Andiamo  al  ©.editore  :  e  hm  fi  d^nno 

igii 


tié  ,   A   T   T  O 

I  già  pronti  obelifchi  al  tuo  vai  ore  « 
r/.    A 1  Ciel  porgiamo  i  voti  :  \\ 
Ser.    Et  ad  Amore. 
M49         Dopo  sì  rei  difaftri 

Tòrna  là  calma  al  len  j 

L' empio  tenor  de  gli  Aftri 

Non  più  mi  toglie  al  Core 

Di  pace  il  bel  feren  • 

SCENA  DECIMAQVINTA^ 
<Jrande  Atrio  del  Palazzo  Cònfolare  « 
Tito. 

DIfpietato  Minlftro  aura  fin'  ora 
Tronco  di  Manlio  il  capo  • 
Tito  :  uccìderti  '  1  figlio  . 
Vccifi  il  figlio  ^  Dei  i 
IVlifero  Padre,  e  Padre  figlici  Ja 
O  morto  figlio  :  il  Fato  al  viver  rtoftro 
L*  eftremo  dì  prefcnfle 
Ailor,  che  Manlio  uccife,  e  TitofcrilTe  j 

SCENA  DEClMASESTAi 

Lucio ,  Tito . 

Tito . .  .>  Ti.  Lucio  ;  t'intendo, 
Manlio  mori .    Lu.  Signor  •  «  J  « 
Tu,  e  con  ragione  , 
A  rinfacciarmi  vieni 
La  crudeltà  di  Padre  * 
Lu.    Egli  . .  • .  Ti.  Spirò  :  me'l  diflc 

La  voce  deUuo  fangue  . 
Lu.    Sappi,  akolta ,  •  •  •  Ti.  Nel  punto  l 

Che 


SECO  N  D  o;  ?y 

fclie  a  lui  fu  la  cervice 

Crudo  cadcj^  lenti  il  mio  core  il  colpo  | 

Manlio  mori  . 
Lu.    Signor         Ti.  Nel  fuo  paflfaggio 

L*  alma  (  o  figlio  ]  portommi 

L*  annunzio  dolorofo  . 

L  ucio,  parti  da  me  .  Manli®  mori  2 
^u.    Morto  Manlio  non  è  . 
y'/.    Non  morì  Manlio  ì  Vilipefo  in  Roma 

E'  il  comando  del  Conlole  ?  di  Tito  ^ 

Chi  dié  il  perdono?  Quando  ? 

E  chi  al  Fellone 

Giorni  di  vita  in  quello  dì  deftina  i 

SCENA   V  L  T  I  M  A; 

Decìo  con  le  FaUfjgi  di  Gnerrd  , 
Manlio  ,  Seryilia  ,  f^ifcllia  ,  deUi  • 

OVelìi,  non  più  di  Rema  , 
Non  più  di  Tito  figlio , 
D*  empia  Cleto  fottratto  al  ferro  indegno i 
E  del  Romano  Marte 
Sua  coriquiftata  Deità  guerriera  . 
li  vegga  Tito,  e  veggalo  il  Senato  J 
Il  fii  de*noftri  brandi 
Raggruppò  di  fua  vita  oggi  lo  ftamc  i 
Che  non  H  dee,  gran  Tito  , 
A  chi  merta  l*aIloi>  la  fcure  infame. 
Ti.    [Tito  :  che  vedi^] 
Sopra  Machina^  chedimoflra  il  Fiume  Telfere^  lfi€n0 
Manlio  in  figura  di  Trionfante  . 
Dccio  :       fcende  Manlio. 
B'il  voler  de  le  fc|uadrc 
Legge  a  la  ic^ge  :  in  mano 
Chi  tiene  Itomaj  impero  ha  fui  Romano  l 


pS^  ATT© 

Manlio,  figlio  :  a  la  Patria 

Vivi,  &  al  Padre  e  quefta 

J^el  tuo  novo  natal  virtute  impara* 

Quel  Cittadin,  che  vago  e  di  vittoria  y 

De  la  fua  Patria  cerchi 

L*  ubbidienza  pria,  pofcia  la  gloria  • 

A  Serviiia,  che  degno 

E  d'amor,  e  di  fede  è  al  Mondo  efempio  jf 

E  che  diverfo  in  petto 

Il  core  ha  da  i  natali  ^ 

Stringi  la  man  di  Spofa  . 
Ma.    Ni ia  vita. 
Ser.  A'iiotcioro. 

■Md.  Quanto  il  fogno  mi  diede  al  fin  pofleggo  ; 
lu.    Signor  :  fà,  che  ritrofa 

Vitellia  a  me  s'annodi^  e  a  la  tua  delira 

Jjò  Tarmi  de'Latini,  ed  il  comando 
gli  dà  la  Lettera  de'  Latini  • 

Del  Caduceo  difponi  tu,  e  del  brando 
Vi»    Spontanea  ecco  la  deftra  . 

La  Pace  abbia  la  Patria  :  e  con  l'ulivo , 
De,    E  con  Tallor  di  Manlio 
)  Oggi  fi  feriva 

Viva  r  Eroe  del  Campido^^lio  • 
Tutti.  Viva 

Coro.       Sparì  già  dal  petto 

La  tema,  e  il  dolor  ; 
La  gioia,  e  il  diletto, 
Giàfcherza  fui  Cor. 


lì  firn  del  Drama  ^ 


I 


I 


